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EVANGELIZZARE COME VERO CORPO DI CRISTO
Per evangelizzare come vero corpo di Cristo dobbiamo avere sempre presente nel cuore, nella mente, nella coscienza, nella memoria quattro verità. 
Prima verità: evangelizzare come vero corpo di Cristo significa evangelizzare dalla verità del corpo di Cristo e dalla sua santità, verità e santità che non sono statiche ma dinamiche. Senza questa prima verità, ogni evangelizzazione non potrà mai produrre un solo frutto di vita, produrrà invece solo frutti di morte.
Seconda verità: evangelizzare come vero corpo di Cristo significa mettere la nostra vita interamente a servizio del corpo di Cristo così da renderlo sempre capace di vera evangelizzazione, vera santificazione, vera cristificazione di ogni cuore. Se la nostra vita non è interamente consacrata al servizio del corpo di Cristo, frutti di vera salvezza, vera redenzione, vera santificazione non se ne producono.
La terza verità ci chiede di liberarci da ogni gelosia, ogni invidia, ogni superbia, ogni pregiudizio. Ci chiede la piena libertà dello spirito, dell’anima, del cuore, dei pensieri, dei desideri, perché solo così si potrà accogliere l’altro come vero dono di Dio. A ogni dono di Dio il Signore ci chiede di offrire la nostra vita in olocausto perché lo Spirito Santo lo rende ogni giorno capace di portare a compimento la propria missione per la più grande formazione e crescita del corpo di Gesù Signore.
La quarta verità ci chiede di innalzare sempre gli altri e noi umiliarci, edificare sempre gli altri e mai scandalizzarli, aiutare gli altri sempre a risollevarsi, a crescere, sapendo che ogni carità e amore profusi per il corpo di Cristo ci dona ogni forza per risollevare noi stessi e farci crescere. Questa quarta verità ci chiede il totale rinnegamento della nostra vita perché solo così crescerà la vita del corpo di Cristo.
Noi tratteremo questa tematica – evangelizzare come vero corpo di Cristo – mostrando come l’Apostolo Paolo ha consumato la sua vita per portare a compimento la sua missione come vero Cristo di Cristo a totale e pieno servizio in favore del corpo di Cristo. Edificare il corpo di Cristo come vero corpo di Cristo era il suo stesso cuore. Quando non si consacra la propria vita, tutta la propria vita ponendola interamente a servizio del corpo di Cristo, viviamo di missione senza il suo fine o peggio ancora di un fine, senza la missione che realizza il fine. È come se volessimo seminare senza raccogliere e di raccogliere senza senza seminare. L’evangelizzazione ha come fine la cristificazione e l’ecclesializzazione di ogni uomo e senza evangelizzazione mai sarà possibile alcuna cristificazione o ecclesializzazione dell’uomo. Qui vult finem, vult media. Per questo diciamo che è stoltezza e insipienza grande volere il fine senza i mezzi o vivere i mezzi senza il fine. Il fine di ogni evangelizzazione è la formazione del corpo di Cristo. Oggi è grande la nostra stoltezza e insipienza: sciupiamo ogni nostra energia, ma non generiamo figli a Dio, non aggiungiamo noi altri membri al corpo di Cristo, non santifichiamo e non cristianizziamo noi  il corpo di Cristo.  
Mostriamo ora come l’Apostolo Paolo ha servito il corpo di Cristo a iniziare dal primo istante del suo incontro con Gesù Signore sulla via di Damasco. Questa ostensione aiuterà di certo ognuno di noi, perché noi tutti siamo chiamati a edificare il corpo di Cristo nella Chiesa e nel mondo in cui siamo posti a vivere il nostro essere discepoli di Cristo Gesù. 
[bookmark: _Toc97288783]Primo servizio: creare il Corpo di Cristo.  Possiamo illuminare questo primo servizio parafrasando i primi tre versetti dell’inno alla carità dello stesso Apostolo. 
Primo versetto: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non formassi il Corpo di Cristo, annunciando tutto il Vangelo al mondo intero, sarei come un bronzo che rimbomba o come un cembalo che strepita”. A nulla serve parlare del Vangelo di Cristo o far conoscere il Vangelo di Cristo gli uomini. Il Vangelo si annuncia per invitare alla fede in esso, alla conversione a Cristo, a lasciarsi fare Corpo di Cristo nel sacramento del battesimo. Poiché noi oggi diciamo – con sottile astuzia satanica – che dobbiamo presentarci al mondo intero e ad ogni uomo con una semplice relazione di fratelli, senza alcun invito alla conversione a Cristo, senza alcuna richiesta di credere nel Vangelo, senza alcun invito a lasciarsi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo al fine di divenire Corpo di Cristo, per vivere come Corpo di Cristo, il nostro essere fratelli è alla maniera di Satana ma non certo alla maniera di Cristo Gesù. Cristo Gesù si è fatto nostro fratello al fine di farci suo Corpo, sua vita, farci in Lui veri figli del Padre e tempio vivo dello Spirito Santo. O facciamo il Corpo di Cristo o lavoriamo per la vanità. Consumiamo invano tutte le nostre energie. Lavoriamo per il nulla. Anzi lavoriamo per l’inferno. Operiamo per chiudere le porte del regno eterno del Padre. 
Secondo versetto: “Se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri , se avessi tutta la conoscenza, se possedessi tutta la sapienza dello Spirito Santo da avere sempre dinanzi agli occhi ogni sana teologia e ogni sana dottrina e tutta insieme la verità contenuta non nella Scrittura, ma nel cuore dello Spirito Santo, ma non formassi il Corpo di Cristo, sarebbe questo tesoro di scienza e di conoscenza, di intelligenza e di sapienza, solo vanità, nient’altro che vanità. Il fine di ogni scienza e sapienza, di ogni conoscenza della sana dottrina, della verità e dei misteri, serve solo per formare il Corpo di Cristo. Anche ogni ministero che si esercitata nella Chiesa e ogni potere, ha solo un fine: formare il Corpo di Cristo. Se sei papa, sei papa per formare il Corpo di Cristo. Se sei vescovo, sei vescovo per formare il Corpo di Cristo. Se sei presbitero, sei presbitero per formare il Corpo di Cristo. Se sei diacono, sei diacono per formare il Corpo di Cristo. Se sei cresimato, sei cresimato per formare il Corpo di Cristo. Se sei battezzato, sei battezzato per formare il Corpo di Cristo. Anzi, sei quello che sei in Cristo per generare, creare, formare, innalzare sulla terra il Corpo di Cristo. Se sei profeta, sei profeta per formare il Corpo di Cristo. Se sei dottore, sei dottore per formare il Corpo di Cristo. Se sei evangelista, sei evangelista per formare il Corpo di Cristo. Se sei posto in alto, sei posto in alto per formare il Corpo di Cristo. Se sei posto in basso, sei posto in passo per formare il Corpo di Cristo. Formare il Corpo di Cristo ha un solo significato: edificare il Corpo di Cristo. Come una casa si edifica mettendo mattone su mattone, così il Corpo di Cristo edifica, aggiungendo sempre nuovi figli a Dio, al tempio di Dio che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Si aggiungono nuovi figli chiamando alla conversione al Vangelo, alla fede in Cristo Gesù, a lasciarsi immergere nelle acque del battesimo. Senza il battesimo crolla tutto l’edificio di Dio, il suo tempio santo. Un tempo il sacro tempio di Dio era distrutto dai pagani. Oggi è distrutto dagli stessi discepoli di Gesù con il loro insegnamento che è solo imparaticcio di pensieri della terra fatti passare per purissimo pensiero di Dio.
Terzo versetto: “E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio Corpo come nutrimento agli uomini, affamati e senza pane, se mi spogliassi di tutti i miei vestiti per darli a chi è nudo e andassi coperto solo di qualche foglia di albero, ma non formassi il Corpo di Cristo, a nulla mi gioverebbe”. Non ho generato nuovi figli a Dio. Non ho formato il Corpo di Cristo. Non lo ho edificato. Anzi ho lavorato per la sua distruzione con le mie teorie false e bugiarde. Ho nutrito corpi, ma non anime. Ho lavorato per questo tempo e non per l’eternità. Non aiutato Cristo Gesù perché si riempisse il suo paradiso. Ho lavorato invece lasciando che le anime finissero in perdizione. Anzi con la mia cattiva dottrina ho anche dichiarato che non esiste alcuna perdizione e che l’inverno, anche se dovesse esistere, è vuoto. Così ho dato legittimazione ad ogni misfatto, ogni delitto, ogni trasgressione dei comandamenti, ad ogni opera iniqua che si compie sulla terra. 
Tutto il Corpo di Cristo è invece chiamato per edificare, formare, innalzare il Corpo di Cristo, Corpo di Cristo visibile e non solo invisibile. Senza l’edificazione del Corpo visibile non vi è edificazione del Corpo invisibile. Il Corpo di Cristo edifica il Corpo di Cristo rivelando che la vita è nel Corpo di Cristo e anche che si deve formare il Corpo di Cristo al fine di rendere partecipe della vita di Cristo ogni altro uomo. A nulla serve sapere che la vita è in Cristo se poi si pongono i cherubini e la fiamma della spada guizzante perché nessuno posso accedere a Cristo, vero albero della vita per entrare in possesso della vita di Dio. Dinanzi a tanta luce divina, luce di Spirito Santo, con la quale sempre il Signore ci illumina, com’è possibile che oggi moltissimi figli della Chiesa neanche più la vedono e si sono lasciati imprigionare dai pensieri del mondo che sono tutti finalizzati a distruggere Cristo e la Chiesa e quanto nasce da Cristo; e per Cristo, in Cristo, per Cristo quanto nasce anche dalla Chiesa, per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa? Una tale cecità è possibile per cambiamento di natura. La natura di luce vede dalla luce e pensa secondo la luce. La natura di tenebra vede dalle tenebre e secondo le tenebre pensa, parla, opera. 
[bookmark: _Toc97288784]Secondo servizio: far crescere il Corpo di Cristo. Il Corpo di Cristo non so si fa nascere giorno dopo giorno con una predicazione ininterrotta del Vangelo e l’invito esplicito alla conversione e alla fede nella Parola annunciata. Il Corpo di Cristo va anche aiutato perché cresca, si irrobustisca, diventi forte. Un alberello in tenera età è facilmente divorato da animali erbivori. Un albero divenuto grande difficilmente potrà essere divorato. Oggi è questo il nostro peccato. Siamo così ciechi e stolti da neanche più considerare che la Chiesa va fatta crescere, va irrobustita al suo interno, se vuole produrre frutti di salvezza all’interno di sé e anche all’eterno. Oggi il mondo ci ha talmente sedotti e conquistati, che il nostro unico pensiero non è Cristo e neanche il Corpo di Cristo. Il nostro unico pensiero è l’uomo, ma non l’uomo da portare a Cristo, ma l’uomo in se stesso, l’uomo così come esso è. L’uomo che oggi noi diciamo che non ha alcun bisogno di Cristo Gesù. Mentre Cristo Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo, noi pensiamo di lavorare ponendoci a servizio del peccato.
Qual è la conseguenza di questo nostro pensiero? La decrescita della Chiesa. Dal suo albero ora si tolgono alcune fogli, ora si tolgono dei rametti, poi si taglia un grande ramo, poi se ne taglia un altro, poi si sfronda da una parte e poi si sfronda dall’altra, e alla fine rimane solo un albero con pochi rami e per di più secchi, senza né foglie e né frutti. Così pensando altro non si fa che decretare la morte della Chiesa. L’Apostolo Paolo invece ha talmente a cuore la Chiesa di Dio da consumare interamente la sua vita per la crescita delle comunità da Lui create. Le visita una volta, due, tre. Scrive loro Lettere. Manda i suoi collaboratori. Ha talmente a cuore la vita della Chiesa di Gerusalemme da indire per essa una colletta in tutte le Chiese della Macedonia e dell’Acaia. Questa colletta è il frutto di tutto l’amore che l’Apostolo Paolo nutriva per le sue comunità e per tutta la Chiesa. Sempre nella secondo Lettera ai Corinzi lui attesta che per le Chiese lui si è consumato e si consumerà ancora di più per farle crescere nella fede, nella speranza, nella carità. Vera fede in Cristo, Vera speranza in Cristo. Vera carità in Cristo. Una Chiesa che non viene aiutata a crescere nella vera fede in Cristo, nella vera speranza in Cristo, nella vera carità in Cristo, è simile ad un albero spoglio e privo di vita. Di esso rimarranno solo dei rami secchi che non producono alcun frutto. 
[bookmark: _Toc97288785]Terzo servizio: custodire il Corpo di Cristo. Il terzo servizio dell’Apostolo Paolo è quello di custodire il Corpo di Cristo nella sua purissima verità. In questo servizio lui manifesta tutta la fortezza dello Spirito Santo che agisce in lui. È sufficiente esaminare la fermezza con la quale interviene presso la Chiesa di Dio che in Corinto e sapremo come la Chiesa va custodita nella purissima verità. Lui non permette che regnino nella Chiesa di Dio ambiguità o errori circa la verità di Cristo Gesù e neanche circa le conseguenze morali che la verità di Cristo deve produrre nei cuori. Lasciare che ambiguità ed errori morali abitino nella comunità, è dichiarare per essa la sentenza di morte. Altro esempio di fermezza di Spirito Santo è quanto scrive ai Galati. Anche in questa Lettera nessuna concessione ad errori, sia veritativi che morali. Oh se avessimo noi oggi questa fermezza di Spirito Santo, di certo non lasceremmo che la nostra nobile Chiesa venga invasa da un esercito di falsi profeti, falsi maestri, falsi dottori, falsi predicatori, falsi annunciatori del Vangelo di Cristo Gesù. Falsità del Vangelo predicata in nome del Vangelo e della sua sana interpretazione. Ai nostri giorni si sta affermando che i miracoli di Gesù non sono miracoli e che la verità del Vangelo non è verità. Questo non tra i Barbari o gli Sciti come diceva un tempo Paolo, ma in coloro che si nutrono del Corpo di Cristo e fungono da maestri in seno alla Chiesa del Dio vivente. 
Sarebbe sufficiente un po’ di fortezza nello Spirito Santo e potremmo abbattere oggi quel grande muro di confusione e di equivoci che sta riducendo in cenere ogni verità di Cristo e della Chiesa. Oggi serpeggia nel cuori di molti discepoli di Gesù un pensiero così nefasto e deleterio capace di distruggere, abbattere, ridurre in cenere persino le molecole e gli atomi della perfetta fede che ha spinto i martiri a versare il loro sangue in sacrificio e i santi confessori a spendere tutta la loro vita perché Cristo Gesù fosse manifestato al sommo della perfezione di luce, verità, grazia nella storia da essi vissuta. Questo pensiero nefasto e deleterio ha un nome: liberarsi dalla sacra dottrina della fede e da ogni verità anche dogmatica per lasciare solo spazio ai pensieri che spontaneamente sorgono dal cuore. Questa volontà e questo desiderio di liberarsi dal dato oggettivo – la sacra dottrina, la sacra rivelazione, i sacri dogmi, ogni altra verità oggettiva sulla quale la nostra santissima fede si fonda – altro non cerca se non di passare dal Cristo dato a noi dal Padre e rivelato nelle Scritture profetiche, ad un Cristo che ognuno si dipinge e si raffigura secondo le profezie del suo cuore e le mozioni della sua mente. Se questo pensiero deleterio e nefasto dovesse avanzare – così come esso intende fare, muovendo alla conquista di ogni cuore – si toglie dalla storia il solo vero Cristo e al suo posto sorgeranno non molti falsi cristi, ma ogni cuore avrà il suo falso cristo, dinanzi al quale ci si prostrerà in adorazione, offrendogli un culto di falsità e di menzogna.
[bookmark: _Toc97277662][bookmark: _Toc97288786]Quarto servizio: difendere il Corpo di Cristo. L’Apostolo Paolo manifesta come si difende la verità del Corpo di Cristo al Vescovo Timoteo sia nella Prima Lettera che nella Seconda a lui rivolte. Nella Prima Lettera gli insegna come si edifica il Corpo di Cristo nella verità e nella carità. Nella Seconda Lettera come si difende il Corpo di Cristo da ogni errore, falsità, equivoco menzogna che si introduce nella verità di Cristo Signore. Se vogliamo conoscere nella più pura e alta verità come si difende il Corpo di Cristo dobbiamo ricorrere al Vangelo secondo Giovanni. In questo Vangelo Cristo stesso ci rivela come Lui difende le sue pecore dinanzi al lupo. Il primo esempio di come si difende il popolo del Signore è dato a noi da Mosè. Dio vuole abbandonare il suo popolo. Mosè gli risponde che cancelli allora anche lui dal suo libro. Lui è il popolo sono una cosa sola. Leggiamo e comprenderemo. 
[bookmark: _Toc97288787]Quinto servizio: con profondo convincimento. Se manca il convincimento ben presto si abbandona la missione e si diviene cattivi pastori, come cattivi pastori sono stati quelli dell’Antico Testamento, così come denuncia il profeta Ezechiele nelle sue profezie. I danni che producono i cattivi pastori sono veramente incalcolabili. Il convincimento per un Apostolo di Gesù e in comunione con Lui di ogni membro del Corpo di Cristo, ognuno secondo la sua personale responsabilità che gli viene dallo Spirito Santo, consiste in una profondissima e altissima, ma anche purissima e santissima fede nella quale lui sa che la salvezza del mondo è nell’obbedienza alla missione che gli è stata affidata. Non la salvezza di questo o di quell’altro uomo, bensì la salvezza del mondo. In Cristo, con Cristo, per Cristo, per la sua obbedienza unita all’obbedienza di Cristo Gesù, il Padre celeste può dare salvezza al mondo intero, può cambiare le sorti della storia. È questo convincimento di fede che ogni giorno gli fa sacrificare la sua vita perché lui la trasformi in “sacramento” di salvezza per il mondo. Poiché il convincimento è un frutto della fede più pura, più eccelsa, più santa, più alta, per ogni calo nella fede, vi è anche un calo nel convincimento. Oggi che siamo senza più profeti e araldi che annunciano Cristo, avendo noi perso la fede in Cristo, anche il convincimento abbiamo perso. Ormai siamo tutti governati da un immanentismo di morte. Manca al cristiano quella visione soprannaturale che può essere solo frutto della fede più pura e più santa. Urge che ci riprendiamo da questo sonno di morte e letargo cristologico e soteriologico nel quali siamo precipitati. Solo se ritorniamo alla purissima fede in Cristo Gesù, avremo certezza che anche il convincimento tornerà in noi. 
[bookmark: _Toc97288788]Sesto servizio: con perfetta esemplarità.  Perché è necessaria la perfetta esemplarità? Essa è necessaria perché attraverso di essa attestiamo al mondo intero che è possibile vivere la Parola che annunciamo. Come Cristo fu esemplare in ogni cosa, così anche il suo discepolo dovrà essere in ogni cosa. L’esemplarità deve essere fino alla morte. Paolo pone come unico modello da seguire Cristo Gesù. Come Lui si è annientato per il compimento della volontà del Padre così anche ogni suo discepolo deve annientarsi per dare vita con la sua vita alla parola di Cristo Signore. L’esemplarità ci rende credibili. Il mondo per essa ci riconosci veri discepoli di Cristo Gesù. È la perfetta esemplarità che ci fa riconoscere dinanzi al mondo che noi siamo veri discepoli di Cristo Gesù. Il mondo con questa testimonianza si potrà aprire alla fede in Cristo e molti potranno divenire suo corpo. 
[bookmark: _Toc97288789]Settimo servizio: sotto il governo dello Spirito Santo. Cosa è il governo dello Spirito Santo? Esso altro non è se non l’accoglienza dello Spirito Santo in noi perché conduca la nostra vita secondo la sua volontà, ci renda testimoni dell’amore di Cristo facendoci amare con il suo cuore e conducendoci sulle vie del mondo dove Lui vuole che il Vangelo venga annunciato. Se il nostro servizio non è servizio governato interamente dallo Spirito Santo, non possiamo produrre frutti di salvezza cristologica, perché manchiamo della nostra dimensione pneumatologica. Gesù è il governato dallo Spirito Santo e anche ogni suo discepolo dovrà essere il governato dallo Spirito Santo. 
[bookmark: _Toc97288790]Ottavo servizio: interessamento per ogni fedele in Cristo. È sufficiente leggere i saluti che lui rivolge agli inizi o alla fine di ogni sua Lettera e si noterà che l’Apostolo Paolo porta nel suo cuore ogni Comunità da Lui fondata e anche ogni membro di quella comunità. L’Apostolo Paolo è come il sommo sacerdote dell’Antico Testamento. Il sommo sacerdote portava sul petto, quando indossava gli abita sacerdotali, tutte le tribù d’Israele. L’Apostolo Paolo porta nel cuore ogni membro del Corpo di Cristo. Gesù portò nel suo cuore sulla croce ogni singolo uomo che è vissuto, vive, vivrà sulla terra dall’inizio della creazione fino al giorno della Parusia. Per ogni uomo Lui ha espiato i peccati. Ora spetta ad ogni uomo lasciarsi riconciliare con il Padre dei cieli in Cristo per opera dello Spirito Santo e la mediazione di verità e di grazia della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quanto Gesù ha fatto dovrà fare ogni suo discepolo. Portare nel suo cuore dinanzi al Padre i peccati degli uomini, di ogni uomo, implorando perdono, ma anche offrendo la sua vita così come ha fatto Cristo Gesù.
[bookmark: _Toc97288791]Nono servizio: la sua carità cristologica senza misura. Chiediamo: cosa è la carità cristologica? Possiamo rispondere con una sola parola: è far vivere Cristo nel nostro cuore e in tutto il nostro corpo, perché sia Lui ad amare ogni uomo con il suo vero amore di salvezza e di redenzione, di giustificazione e di santificazione. Se Cristo Gesù non vive in noi, noi ameremo sempre con il nostro cuore e il nostro amore è solo umano, mai potrà essere soprannaturale e mai potrà creare un frutto soprannaturale. Senza questa vita di Cristo in Paolo, mai lui avrebbe potuto fare ciò che Lui ha fatto – consumarsi per amore della salvezza di ogni uomo – e mai avrebbe potuto scrivere quanto lui ha scritto o insegnare quanto lui ha insegnato. Solo un cuore nel quale vive per intero Cristo Gesù può essere maestro con le parole e con le opere alla maniera dell’Apostolo Paolo. Quando noi non produciamo frutti di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione con la creazione della più pura fede in Cristo, il nostro è un amore umano e se è amore umano non appartiene né a Cristo, né allo Spirito Santo e neanche al Padre celeste. Se noi non amiamo con la carità di Cristo o meglio, se Cristo non ama con il nostro cuore con il suo amore soprannaturale, noi non convertiamo nessuno a Cristo e il Padre celeste per mezzo del suo Santo Spirito mai potrà riversare il suo amore nel nostri cuori. L’amore può essere versato solo nella conversione e nell’incorporazione a Cristo Gesù. Conversione e incorporazione sono però il frutto della nostra carità cristologica. Se Cristo non vive tutto in noi, non c’è vera carità e di conseguenza l’uomo rimane nella sua umanità ereditata da Adamo. Possiamo affermare che attraverso l’Apostolo Paolo Cristo Gesù ha potuto amare senza trovare mai nessun ostacolo. Lui si è dato tutto a Cristo e Cristo si è dato interamente a Lui e questo dono vicendevole è avvenuto nello Spirito Santo.
[bookmark: _Toc97288792]Decimo servizio: la sua preghiera per una vera fede cristologica. L’Apostolo Paolo sa che solo lo Spirito Santo può introdurre una mente nella conoscenza della verità rivelata che avvolge Gesù Signore. Lui può anche scrivere le più belle pagine, ma se lo Spirito Santo non viene e non apre la mente alla conoscenza della verità, le nostre parole rimangono pietre per la mente. Invece viene lo Spirito Santo e le pietre iniziano a parlare. Ecco allora la metodologia dell’Apostolo Paolo: come prega per sé perché il Signore gli dia per mezzo del suo Santo Spirito una parola giusta, così anche prega per tutte le persone da lui evangelizzate affinché il Signore le riempia del suo Spirito di sapienza, intelligenza, consiglio, scienza perché possano conoscere tutta la verità di Cristo Signore racchiusa nelle parole da lui predicate. Questa preghiera dall’Apostolo Paolo è elevata a Dio senza interruzione. Essa è necessaria perché vi sia comunione tra chi parla e chi ascolta. Chi parla deve parlare nello Spirito Santo e chi ascolta deve ascoltare nello Spirito Santo e nello Spirito Santo comprendere. È lo Spirito Santo la comunione tra chi parla e chi ascolta. Perché questa comunione sia possibile anche chi parla e chi ascolta devono lasciarsi governare dallo Spirito del Signore. Tutto deve avvenire per opera dello Spirito del Signore. Nulla avviene senza lo Spirito di Dio.
Ora è cosa giusta che ogni discepolo di Gesù si chieda: amo il corpo di Cristo? Vivo come vero corpo di Cristo? Opero come vero corpo di Cristo per edificare sulla terra il vero corpo di Cristo? Evangelizzo con la mia parola e la mia vita per mostrare la bellezza del corpo di Cristo e per chiedere la conversione al corpo di Cristo? So che per bene operare come vero corpo di Cristo devo possedere la vera conoscenza di me stesso nello Spirito Santo e sempre nello Spirito Santo la vera conoscenza di ogni altro membro che forma il corpo di Cristo? So che se non possiedo questa duplice scienza non posso operare da vero corpo di Cristo per formare il vero corpo di Cristo? So come ogni membro del corpo di Cristo porta in sé un particolare mistero, un particolare carisma, una particolare vocazione, un particolare ministero che che vanno vissuti al sommo della loro grazia e verità perché il corpo di Cristo cresca in grazia e verità? Opere come vero corpo di Cristo per vitalizzare, rivitalizzare, creare nuovi membri, cristianizzare e santificare i nuovi membri perché sia data più grande potenza di grazia e di Spirito Santo al corpo di Cristo per operare la redenzione e la salvezza del mondo? So come creare, come vitalizzare, come rivitalizzare, come cristianizzare, come santificare ogni membro del corpo di Cristo? So che posso edificare il corpo di Cristo sulla terra nella misura della mia unione e vita nello Spirito Santo?  Ho mai reso non credibile il corpo di Cristo a causa di qualche mio peccato, qualche mio vizio, qualche parola vana uscita dalla mia bocca? Sono stato esemplare in ogni cosa? Mi sono sempre guardato da ogni scandalo, anche lieve? So che è vero cristiano chi edifica il corpo di Cristo? 
Dalla risposta secondo verità nello Spirito Santo, ognun potrà conoscere quanto è grande il suo amore per il corpo di Cristo e quanto efficace è la sua opera nell’edificazione e nella santificazione del corpo di Cristo in mezzo agli uomini. Formare e santificare il corpo di Cristo è la missione di ogni discepolo di Gesù.

EVANGELIZZARE DALLA SANTITÀ PERSONALE 
Svilupperemo questa tematica avvalendoci di tre vie, tra le moltissime, che ci offre il Nuovo Testamento. La prima via è attinta dalla Seconda Lettera dell’Apostolo Pietro. La seconda via è tratta dalla Lettera ai Romani. La terza via è presa dal Vangelo secondo Matteo. Dobbiamo però sapere che che ogni Parola della Divina Rivelazione è Parola di vera santità per noi e a ogni Parola va data sempre in piena e perfetta obbedienza nella verità, nella sapienza, nella fortezza dello Spirito Santo.
La prima via è quella rivela a noi dall’Apostolo Pietro. Essa si percorre aggiungendo virtù a virtù. La santità è l’abito formato da ogni virtù. Senza questo abito non c’è santità. Se manca anche una sola virtù, l’abito è incompleto. È in tutto simile a una armatura carente di quale sua parte essenziale. Si è assai vulnerabili dinanzi agli attacchi del male. Ecco l’armatura completa che ci mostra l’Apostolo Pietro. 
Dobbiamo indossare l’armatura in ogni sua parte, perché è obbligo di ogni discepolo di Gesù prendersi cura, impegnarsi, dedicarsi, spendere ogni attenzione e vigilanza al fine di rendere stabile, salda, ferma, certa, solida la chiamata e l’elezione, chiamata ed elezione a lui fatte dal Signore. Seguendo questa prima via, di sicuro raggiungeremo la perfetta conformazione a Cristo Signore e per noi si apriranno le porte del regno eterno del Padre nostro celeste. 
È cosa giusta allora esaminare la via indicata a noi dall’Apostolo Pietro. Sarà questo esame che ci aiuterà non solo a non smarrire la nostra identità cristiana, ma anche a crescere in essa fino al raggiungimento della più alta perfezione. Il minimalismo, la mediocrità, l’apatia, l’indifferenza, l’accidia dello spirito e della mente, a poco a poco ci porteranno alla morte della nostra partecipazione della divina natura, in noi creata dallo Spirito Santo, e per noi non ci sarà posto nelle dimore eterne del nostro Dio. Ecco cosa chiede ai discepoli di Gesù l’Apostolo Pietro:
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,5-11).
La fede. Cosa è la fede nella sua più pura essenza? Fede è perenne e piena obbedienza ad ogni Parola proferita da Dio e ascoltata dall’uomo. Se Dio non parla non c’è fede. Se alla Parola non si obbedisce, non c’è fede. Se la Parola non viene trasmessa, neanche c’è fede. Parola, Trasmissione delle Parola, Ascolto, Obbedienza, Fede devono essere come l’albero e il suo frutto. Poiché oggi noi non facciamo più risuonare pura e limpida la Parola di Cristo Gesù, il cristiano è senza alcuna fede. Vive in una religione non più fondata sull’obbedienza alla Parola di Cristo, bensì sulla parola dell’uomo. La parola dell’uomo non dona salvezza. 
Poiché Parola di Cristo Gesù, trasmissione della Parola di Cristo Gesù, ascolto della Parola di Cristo Gesù, fede nella Parola di Cristo Gesù, obbedienza alla Parola di Cristo Gesù sono una cosa sola, oggi posiamo ben dire che è l’era della morte della vera fede. La vera fede è morta perché né la Parola di Cristo Gesù e né il suo mistero sono più il cuore del nostro annuncio, della nostra predicazione, del nostro insegnamento, della nostra religione. La vera fede è morta perché Cristo è stato privato della sua verità eterna, divina, umana, di incarnazione, redenzione, salvezza, mediazione, grazia, verità, luce, vita eterna, risurrezione, via per ogni uomo. La vera fede è morta perché il pensiero dell’uomo ha preso il posto del pensiero di Cristo e della Parola di Cristo. Il dono della Parola è tutto per la nostra fede. Se la Parola non è fatta risuonare pura, si decreta la morte della fede. 
La fede è l’accoglienza da parte dell’uomo di ogni Parola che Dio gli rivolge per ieri, per oggi, per domani, per sempre. Questa verità ci rivela due cose essenziali: c’è una Parola di Dio per tutti. È la sua Legge, il suo Vangelo. Ma c’è una parola personale. Tutta la Legge, tutto il Vangelo, è per tutti. Quando l’uomo è nella Legge, abita nel Vangelo con fedele osservanza, il Signore aggiunge una Parola personale. Per ogni uomo, il suo Signore, il suo Creatore, il suo Dio, ha una parola speciale, unica, che è data solo a lui e non ad altri. Questa Parola si concretizza in una missione personale da vivere con carismi e doni personali a Lui conferiti dallo Spirito Santo. Se l’uomo esce dalla Legge, si pone fuori del Vangelo, cioè dalla Parola detta da Dio per tutti, mai egli potrà ascoltare la Parola personale, perché quest’ultima si può vivere solo se si rimane nella Legge, nel Vangelo, nella Parola universale. La Parola universale rivela qual è la via o il bene da compiere per essere corpo di Cristo, popolo di Dio, gente santa, popolo regale, sacerdotale, profetico. Questo è il fine della Parola universale. Chi esce dalla Parola non è più vero corpo di Cristo. 
Poi però si deve manifestare tutta la santità del corpo di Cristo, si deve anche attrarre, chiamare, condurre ogni uomo a essere corpo di Cristo. Questo avviene attraverso la Parola personale, o la speciale vocazione, ministero, carisma che il Signore dona. Questa distinzione tra Parola universale e Parola personale va sempre tenuta in grande considerazione. È sempre attraverso la Parola personale che giunge a noi la Parola universale. Attraverso il singolo Dio parla ai molti, chiama i molti. Se la Parola personale non viene vissuta, neanche la Parola universale lo è. Se oggi la Parola universale è così fortemente odiata e perché è odiata la Parola personale. Mancando la fede della singola persona, mancherà anche la fede in tutta la Parola. Chi vuole far rinascere la fede nella Parola universale deve vivere tutta la fede nella Parola personale, dimorando però e abitando nella Parola Universale, cioè nella Legge e nel Vangelo. La Parola personale si può vivere solo dalla Parola universale. Nessuno potrà vivere la Parola universale se non vivendo la Parola personale. La Legge, il Vangelo è la singola persona che dovrà viverli, ma ogni singola persona porta con sé una particolare, speciale missione, con uno speciale, particolare carisma. Ai nostri giorni sono molti i nuovi errori e i nuovi peccati contro la fede. Se la fede è falsa, tutta la vita risulterà falsa. Se la fede è parziale, lacunosa, errata, fumogena, la vita non può essere se non confusa, smarrita, distratta, conquistata dalla vanità.
La virtù o la fortezza. La virtù è la fortezza dello Spirito Santo che agisce in noi con divina onnipotenza e ci rende anche pronti per andare al martirio a causa dell’annuncio e della testimonianza della nostra fede. Senza la fortezza dello Spirito Santo operante in noi, ci trasformiamo tutti in pusillanimi e abbiamo paura di persino dire che Gesù esiste. Figuriamo poi a dire ad un nostro fratello di convertirsi a Cristo o anche che la via che lui percorre non è via secondo Dio. Invece aggiungendo alla vera fede la vera virtù, o fortezza nello Spirito Santo, siamo resi capaci di annunciare e di testimoniare la fede secondo purezza di verità anche a costo del nostro sangue. La virtù ci fa martiri per Cristo Gesù. 
La virtù o la fortezza è camminare senza deviare né a destra e né a sinistra nella Parola del Signore. Il cammino senza deviazione dovrà essere sino alla fine. La fortezza è anche nella volontà attuale di Dio, che è volontà di vocazione, missione, carisma, ministero, dono dello Spirito Santo. Sappiamo che Gesù si fece obbediente alla volontà del Padre fino alla morte di croce. Il cammino è fin sulla croce. Chi si pone fuori della volontà di Dio non vive la virtù della fortezza, perché questa virtù è solo per il compimento della Parola e della Volontà di Dio, della sua Legge e della sua Voce. Fuori della volontà di Dio vi è solo il vizio, ma il vizio non è fortezza. Il vizio è grande debolezza. Atti di superbia, arroganza, tracotanza, delinquenza, belligeranza, prepotenza, concupiscenza, impurità, criminalità, terrorismo e cose del genere mai potranno essere definiti frutti della fortezza. Sono vizi e manifestano tutta la debolezza dello spirito. La fortezza è nel perfetto dominio di sé per il compimento del bene perfetto voluto dal Signore, Dio nella nostra vita. Chi non governa se stesso nei pensieri, desideri, volontà, aspirazioni, è un debole. Manca della potenza dello Spirito Santo nel suo cuore. Quando si è privi del governo di sé, si apre la porta ad ogni vizio. Si lavora per l’egoismo e non per la carità, per la superbia e non per l’umiltà, per la divisione e non per la comunione, per l’ingiustizia e mai per la giustizia. La carne vince sempre. La fortezza è nell’evitare tutte le opere della carne, per produrre solo i frutti dello Spirito. Per ogni opera della carne che si produce, manifestiamo al mondo la nostra fragilità e debolezza. La fortezza è la mitezza di Gesù che sa stare sulla croce, vivendola nella grandissima santità.
La fortezza è quel purissimo dono dello Spirito Santo che ci riempie di ogni energia soprannaturale per rimanere in questa Legge Santa del Signore. La fortezza non ha altre finalità. Le altre finalità vengono dallo spirito del male, mai dallo Spirito Santo. È facile esaminare la propria vita e sapere se essa è condotta dallo Spirito di fortezza o se essa è abbandonata alla carne e alla sua concupiscenza. Se dimoriamo in questa Legge del Signore siamo forti. Se siamo fuori della Legge, siamo deboli, molto deboli. Una cosa mai dobbiamo dimenticarla: la fortezza non è solo rimanere noi sempre nella Legge del Signore. È anche e soprattutto nell’annunciare il Vangelo ad ogni uomo, senza temere l’uomo. È la fortezza che ci fa annunciare il Vangelo, ce lo fa testimoniare anche a prezzo della nostra vita. L’annuncio del Vangelo vale il dono di tutta la nostra vita. anzi vale infinitamente di più. Se non ci rivestiamo dello Spirito Santo di fortezza, nessuno potrà mai vivere questa pagina di Vangelo. Anche se crede in essa, mai la potrà vivere. Si è privi della virtù o della fortezza dello Spirito Santo che ci rende capaci di morire per testimoniare la nostra fede in Cristo. 
La conoscenza. Abbiamo aggiunto alla fede la virtù o la fortezza nello Spirito Santo. Questa aggiunta non basta per percorrere un cammino di fede perfetta. Alla virtù si deve aggiunge la conoscenza. Attraverso la conoscenza noi entriamo nel cuore del mistero, mistero di Dio, mistero della Rivelazione, mistero della Tradizione, mistero del Magistero, mistero della Chiesa, mistero dei Sacramenti, mistero della Vergine Maria, mistero dell’uomo, mistero della creazione, mistero della Redenzione, mistero del tempo e mistero dell’eternità. La conoscenza, così come la fede e la fortezza e ogni altra virtù, non sono statiche, sono dinamiche. Esse devono crescere in noi, fino a raggiungere il sommo della perfezione. 
La perfettissima conoscenza è quella che si vive in Dio, nel suo mistero di unità e di trinità. Il Padre, nello Spirito Santo, conosce il Figlio. Il Figlio, nello Spirito Santo, conosce il Padre. Lo Spirito Santo è la divina ed eterna conoscenza del Padre e del Figlio. Nella conoscenza, nella luce, nella purissima verità dello Spirito Santo, il Padre e il Figlio vivono di amore eterno, infinito, sempre nuovo, l’Uno per l’Altro. Conoscenza eterna e amore eterno sono nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo una cosa sola. Grande è il mistero dello Spirito Santo. In Lui tutto il Padre si dona al Figlio e tutto il Figlio si dona al Padre. Questo dono eterno del Padre e del Figlio è la vita eterna dello Spirito Santo. Mistero indicibile, inafferrabile, indefinibile. Mistero eterno, divino, infinito. Mistero sempre da conoscere. Mistero che mai potrà essere racchiuso in una mente creata. Mistero che non conosce limiti. Mistero che possiamo conoscere solo per rivelazione. Per processi analogici possiamo e dobbiamo giungere alla conoscenza di Dio. Mai però giungeremo al mistero della Santissima Trinità. A questo mistero si può giungere solo per rivelazione. 
Il cristiano deve conoscere i pensieri di Dio. Deve conoscere il pensiero di Cristo, la sua volontà, i suoi desideri. Il Padre gli dona lo Spirito Santo e in esso e per esso entra nella vera conoscenza dei pensieri del Padre, nella conoscenza del pensiero e del desiderio di Gesù. Poiché il pensiero del Padre e di Cristo Gesù, il desiderio del Padre e di Cristo Gesù, sono stati a noi rivelati nella Parola, il Padre per Cristo Gesù, ci dona lo Spirito Santo perché entriamo nelle perfetta conoscenza di quanto è contenuto nella Parola. Nessun pensiero e nessun desiderio e nessuna volontà potranno mai essere attribuiti al Padre e al Figlio se anche in un solo iota dovessero annullare la Parola, così come essa è contenuta nelle Scritture Profetiche. 
La temperanza o padronanza di sé (™gkr£teian). Il dominio di sé è uno dei frutti dello Spirito Santo: ¢g£ph, car£, e„r»nh, makroqum…a, crhstÒthj, ¢gaqwsÚnh, p…stij, praäthj, ™gkr£teia: – amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé –. Il dominio di sé o padronanza di sé, è il frutto dello Spirito Santo che crea la perfettissima comunione e unità nella persona divenuta membro del corpo di Cristo. Con il peccato la natura umana è entrata nel disfacimento, nella ribellione, nella contrapposizione delle sue parti, nell’ignoranza delle une verso le altre, nella rivalità delle une verso le altre. È la guerra nel corpo contro il corpo, nell’anima contro l’anima, nello spirito contro lo spirito. 
Nello Spirito Santo, Cristo Gesù ha vissuto la perfettissima comunione di ogni singola parte della sua umanità, sottoponendo ogni cosa alla verità di ciascuna parte. Ha vissuto l’armonia delle parti le une verso le altre. Ha vissuto la vera natura umana. Ha fatto questo perché ha vinto ogni tentazione. Mai è caduto in una sola benché minima trasgressione della Parola del Padre suo. Lo Spirito Santo lo ha condotto di fede in fede, di carità in carità, di obbedienza in obbedienza. In Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, anche il cristiano che diviene parte del suo corpo, riceve ogni forza per governare il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, ogni parte del corpo, dell’anima, dello spirito. Lo Spirito Santo in Cristo, nel suo corpo, ricompone la nostra umanità. La temperanza è virtù necessaria al cristiano, essendo lui obbligato per legge divina a dare a ciascuno ciò che è suo. Possiamo definire la temperanza la concretizzazione della virtù della giustizia. La giustizia vuole che ad ognuno sia dato ciò che è suo, ciò che gli deve essere donato. La temperanza diviene così equilibro perfettissimo nella giustizia. A Dio si dona ciò che è di Dio, all’uomo ciò che è dell’uomo, alla terra ciò che è della terra, all’animale ciò che è dell’animale, all’anima ciò che è dell’anima e così allo spirito e al corpo. 
È cosa giusta che ognuno sappia che dominare se stessi, o avere il dominio di sé significa porre tutta la nostra vita in una obbedienza perfetta al Signore. Ciò che Lui vuole, si fa; ciò che Lui non vuole, non si fa. Poiché lo strumento per il compimento della volontà di Dio è la nostra umanità, lo Spirito Santo rende la nostra umanità docile, sottomessa a Lui e Lui la guida secondo i disegni di Dio, in tutto, in ogni cosa, sempre. Con lo Spirito Santo che ci guida e ci muove, siamo sempre e rimaniamo nella volontà del Signore. Questo è il dominio che è frutto dello Spirito Santo. Niente che non è secondo la volontà di Dio si compie, e tutto ciò che è nella volontà di Dio si vive, si realizza, si attua. Nel dominio di sé l’umanità è tolta al regno del peccato, anche quello veniale, è posta nel regno della grazia, della verità, della giustizia, della santità. Bisogna fare molta attenzione a non confondere il dominio di sé con la volontà dell’uomo che decide e fa ciò che gli sembra buono. Il dominio di sé non si vive nell’immanenza, si vive nella trascendenza, cioè nella volontà di Dio e nella sua giustizia perfetta. Fuori della volontà di Dio non c’è dominio di sé che è frutto dello Spirito Santo. Perché lo Spirito possa divenire la nostra sapienza attuale sono necessarie due cose: che il cristiano viva in perenne stato di grazia, che nella grazia cresca, aumenti, abbondi sempre di più, fino a divenire pieno di grazia. Si cresce nella grazia vivendo di volontà di Dio, attuandola e realizzandola in ogni sua parte. La seconda cosa necessaria perché lo Spirito Santo diventi sapienza attuale per noi è la preghiera attuale, che governa l’atto, anzi che lo precede, lo accompagna, lo segue. Lo Spirito non può muovere il nostro cuore, la nostra mente, non può dirigere la nostra volontà senza una consegna attuale a Lui. 
La temperanza è il limite da non oltrepassare nel dare a noi ciò che appartiene a noi e agli altri ciò che appartiene agli altri. Poiché gli altri non sono uno, ma molti, la temperanza esige che ad ognuno sia dato ciò che è suo. Il limite oltrepassato non è temperanza. Se do al mio corpo ciò che non gli è dovuto, non vivo la virtù della temperanza. Mai potrò vivere la virtù della giustizia. Tolgo ciò che è degli altri e lo uso per il mio corpo. È questa intemperanza somma giustizia. Privo gli altri di ciò che è degli altri. Se dono al mio corpo molto tempo per il divertimento, lo spasso, il gioco, l’ozio non solo sono intemperante. Gli dono ciò che non è suo. Pecco contro la giustizia perché privo la mia anima e il mio spirito di ciò che necessariamente va loro donato. La temperanza è virtù difficilissima da osservare, perché essa riguarda anche i grammi, i secondi, i millimetri di ciò che posso dare ad una realtà e ad un’altra realtà. Senza temperanza non si può vivere di giustizia perfetta. Siamo condannati all’ingiustizia. La non osservanza della perfetta Legge della temperanza ci fa precipitare in ogni vizio e il vizio è la prima fonte delle ingiustizie che governano e dominano la nostra terra. Il vizio è creatore non solo di ingiustizia, ma di ogni povertà spirituale e materiale.
La temperanza non riguarda solo il corpo, solo il cibo, solo il vestito. Riguarda ogni cosa che l’uomo dona a se stesso o agli altri o anche al Signore. Chi è nello Spirito Santo vive la temperanza, chi è fuori dello Spirito di Dio vivrà sempre di intemperanza. Ultima verità vuole che le quattro virtù cardinali siano vissute come una sola virtù. Non si può essere giusti, senza prudenza, senza temperanza, senza fortezza e così non si può essere temperanti senza prudenza, fortezza, giustizia. L’una nelle altre. Le quattro virtù cardinali sono il frutto dello Spirito della Sapienza che dimora in noi e governa tutta la nostra vita. Ma perché lo Spirito governi la nostra vita, è necessario che noi abitiamo nella casa della Parola, nella casa che è il Corpo di Cristo. A che serve una scienza o conoscenza se è messa in mano ad un uomo che è privo del dominio di sé e manca di ogni temperanza? Ecco perché questa virtù mai dovrà mancare ad un discepolo di Gesù. 
La pazienza. Nella lingua greca Øpomon»n, ha tanti significati, tutti però tendenti ad uno in particolare: capacità di resistenza ad ogni urto, ogni dolore, ogni difficoltà, ogni sofferenza, ogni sopruso, ogni male subito, ogni ingiustizia che si abbatte sul discepolo di Gesù. Il modello perfetto in ogni resistenza è Cristo Gesù, il Crocifisso. Sulla croce lui è il Vincitore, non lo sconfitto. È il Vittorioso, non il vinto. Questa stessa capacità di resistenza è chiesta ad ogni discepolo di Gesù. Un Salmo e il Canto del Servo Sofferente del Signore ci rivelano questa altissima capacità di somma resistenza di Gesù Signore. Se dinanzi al primo urto del male che si avventa contro di noi, ci frantumiamo, tutto il tesoro dei beni divini a noi consegnati si perde. Il cristiano non è un vaso di terracotta. È un vaso di acciaio, di bronzo, capace di resistere ad ogni ingiustizia, ogni male, ogni sopraffazione, ogni croce, ogni sofferenza, ogni dolore. Ogni aratro di odio e di peccato può arare sul suo dorso. La sua resistenza e la sua permanenza nella volontà di Dio è fino alla morte e anche ad una morte di croce. 
Se non si dimora nella fortezza o virtù dello Spirito Santo, la resistenza al male sarà sempre poca ed allora il cristiano risponde al male con il male. In questo istante lui non è più discepolo di Gesù perché non cammina seguendo le sue orme. Cammina invece seguendo le orme di Satana. Chi dimora nello Spirito Santo e lo Spirito Santo dimora in lui, quotidianamente ravvivato, possiede questa resistenza, anche se ogni giorno deve crescere in essa, crescendo nello Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo non vive in noi e noi non viviamo nello Spirito Santo, al primo urto anche leggerissimo con il male il nostro otre si frantuma e la carne manifesta sempre tutta se stessa. Solo se è ben custodito, avvolto di Spirito Santo, il nostro otre non si rompe, non si frantuma, non si lacera. Essere sempre avvolti dalla Spirito Santo deve essere cura di ogni discepolo di Gesù.
La pietà. La pietà è la giusta relazione del figlio verso il padre, della creatura verso il Creatore, del figlio di adozione di Dio in Cristo Gesù verso il Padre nostro che è nei cieli. Come si vive la pietà? Tenendo il nostro orecchio sempre in ascolto di ogni Parola di Dio. Gesù rivela la sua pietà verso il Padre quando presso il pozzo di Giacobbe dice ai suoi discepoli: “Mio cibo è fare la volontà del Padre mio e compiere la sua opera”. Nella pietà si vive e si muore per obbedire al Padre. Si esce dall’obbedienza. Muore la pietà. A nulla serve costruire “castelli di pietà”, senza l’obbedienza al Padre, in Cristo Gesù, nella sua Parola, secondo la verità dello Spirito Santo. Un castello di pietà nel quale si entra senza il desiderio di fare tutta e sempre la volontà del Padre, è un castello d’inganno, un castello di falsità e di menzogna. Nello Spirito Santo il Padre ama il Figlio da vero Padre. Sempre nello Spirito Santo il Figlio ama il Padre come vero Figlio. È questo lo Spirito di Pietà. Il vero amore paterno e il vero amore filiale che unisce il Padre e il Figlio in una comunione eterna di amore sempre e in eterno nello Spirito Santo. Sappiamo che nello Spirito Santo, nel corpo di Cristo Gesù, il Padre ci vuole amare e ci ama da vero Padre. Ci dona il suo Santo Spirito perché anche noi lo amiamo da veri figli, figli suoi adottivi, resi partecipi della sua divina natura. Chi è nello Spirito Santo, in Lui abita e dimora, sempre amerà il Padre come vero figlio. Quanti invece non sono nello Spirito Santo non amano il Padre come veri figli, anzi lo disprezzano, la calunniano, dicono falsità e menzogne su di Lui.
Quando un cristiano dice parole non vere su sul Padre, dice cose che Lui non ha detto, si fa una legge da Lui non data, è segno che si è senza lo Spirito di pietà. Non si ama il Padre da veri figli. Lo attestano tutte le falsità che diciamo sul suo conto. Poiché oggi l’uomo dice ogni menzogna su di Lui, è segno che si è senza lo Spirito di pietà. Ma se si è senza lo Spirito di pietà si è anche senza ogni altra manifestazione dello Spirito del Signore. Siamo sotto il dominio della carne e della sua falsità. L’amore filiale è il sommo rispetto della divina Verità, Parola, Legge, Rivelazione, Vangelo. Una sola falsità introdotta nella Rivelazione attesta che non si è nello Spirito del Signore. Sulla nostra bocca sentenzia il peccato, non certo lo Spirito di Dio. 
L’amore fraterno, l’amore di un fratello verso l’altro fratello, è amore di riscatto, amore di salvezza, amore di redenzione, amore di santificazione, amore di conforto e di sostegno, amore di consolazione, amore creatore della vera speranza, amore che prende il peso dell’altro e lo porta al posto dell’altro così come ha fatto Gesù per noi. Questo è l’amore fraterno per il cristiano: fare in Cristo, con Cristo, per Cristo, quanto Gesù ha fatto per noi, facendosi nostro fratello a motivo della sua incarnazione. L’amore cristiano differisce da ogni altro amore esistente sulla terra. Ecco quali sono le note essenziali di questo amore con il quale solo il cristiano può amare e nessun altro uomo sulla terra. Questo amore è soprannaturale, non terreno; è divino, non umano; scaturisce dal cuore di Dio Padre, ma va dato ad ogni uomo con cuore di uomo. Quello del cristiano è:
Amore che si fa dono del Padre. Il Cristiano ama, se dona ai suoi fratelli il Padre con tutta la sua onnipotenza di creazione e di nuova creazione, perché quanti lo accolgono possano essere liberati da ogni schiavitù di peccato attraverso una nuova creazione, o nuova generazione. Con la nuova generazione l’uomo viene estirpato dal regno delle tenebre e condotto nel regno della luce. È fatto vero corpo di Cristo Gesù e diviene figlio del Padre nel suo Figlio Cristo Gesù. Come vero figlio in Cristo diviene erede di Dio e della sua vita eterna. Chi non dona il Padre ai suoi fratelli non ama da vero figlio del Padre. Poiché oggi il Padre neanche più esiste per il cristiano, poiché esiste solo il Dio unico, egli non può amare da vero cristiano. Amerà, se amerà, con un amore terreno, mai con amore divino, amore soprannaturale, amore eterno. 
Amore che si fa dono di Cristo Gesù. Il cristiano ama da cristiano se dona Cristo ad ogni suo fratello. Ama se “crea” Cristo nel cuore, nell’anima, nello spirito di ogni altro uomo. Come si “crea” Cristo Gesù in un altro uomo? Mostrando Cristo Gesù al vivo nel suo corpo con le parole e con le opere e invitando ogni uomo alla conversione e a lasciarsi battezzare per entrare in possesso della nuova creazione o nuova generazione che avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo membri del suo corpo, vita della sua vita, pensiero del suo pensiero, cuore del suo cuore, anima della sua anima.
Amore che si fa dono dello Spirito Santo. Questo amore inizia quando il cristiano si lascia fare dallo Spirito Santo portatore di Lui, dello Spirito Santo. Come si diviene portatori nel mondo dello Spirito Santo? Crescendo di obbedienza in obbedienza ad ogni Parola di Gesù, mettendo a frutto ogni carisma da Lui a noi elargito, vivendo in pienezza di grazia, verità, dottrina, vita eterna la missione che ci è stata affidata. Così operando e perseverando, il nostro alito diviene alito di Spirito Santo, la nostra Parola di fa Parola di Spirito Santo, il nostro convincimento diviene convincimento dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo attraverso il nostro alito entra nel cuore di chi ascolta e lo muove perché aderisca alla Parola e si lasci fare nuova creatura, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Se il cristiano non è portatore nel mondo dello Spirito Santo in tutta la sua pienezza, mai lui potrà amare di vero amore, perché non dona ai cuori lo Spirito del Signore che deve versare in ogni cuore l’amore di salvezza del Padre nostro che è nei cieli. O il cristiano ama da cristiano o il suo amore non è amore. Non è amore perché non produce vita eterna. 
Ecco qual è il vero amore del cristiano: far divenire il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, sua vita, sua storia, sua anima, suo spirito, suo corpo. Più compie questa opera di purissimo amore e più ama, meno la compie e meno ama. Non ama i suoi fratelli in Adamo perché non mostra loro la differenza tra un vero credente in Cristo e un non credente in Lui. Non ama i suoi fratelli in Cristo perché non mostra loro come si raggiunge la perfetta conformazione a Cristo Gesù. I suoi fratelli in Cristo non vedendo Cristo divenuto sua vita, suo cuore, sua mente, sua anima, penseranno che è impossibile questa trasformazione e mai crederanno secondo purezza di verità. Tutto nella storia nasce dal vero amore del cristiano verso i suoi fratelli, sia fratelli in Adamo e sia fratelli in Cristo Gesù. 
La carità. La carità, virtù teologale, si vive domando vita ad ogni Parola di Dio, con l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, che è dato perché ci indichi chi dobbiamo amare e come dobbiamo amarlo concretamente. Lo Spirito Santo versa nel nostro cuore l’amore del Padre, ci aiuta a trasformarlo in grazia di salvezza, ci indica o ci muove perché noi diamo amore e grazia di Cristo sempre secondo la volontà del Padre, mai secondo la nostra. L’amore è di Dio. 
La virtù della carità teologale deve far sì che in noi sia il Padre ad amare chi lui vuole amare, sia il Figlio a versare la sua grazia a chi lui vuole dare la sua grazia, sia lo Spirito Santo a governare ogni moto del nostro cuore, ogni sentimento, ogni desiderio di bene nella concretezza della storia. Senza questo intimo legame con la Beata Trinità non esiste la virtù teologale della carità in noi. Abbiamo un amore antropologico, ma non teologico, perché manca la fonte dell’amore, della grazia, della verità, della giustizia, della modalità che sono essenza del vero amore.
Nella carità teologale fine, mezzi, strumenti dell’amore vero, secondo Dio, sono dati dallo Spirito Santo. La carità teologale è il frutto di ogni sacramento ricevuto, ogni carisma che ci è stato elargito, ogni vocazione e missione a noi consegnate. Il Battezzato deve amare da Battezzato, il cresimato da cresimato, il diacono da diacono, il presbitero da presbitero, il vescovo da vescovo, il papa da papa, il religioso da religioso, il consacrato da consacrato, il professore da professore e così ogni altro. Ministeri, vocazioni, missioni, carismi, sono la via personale per riversare tutto l’amore di Dio e la grazia di Cristo nella comunione dello Spirito Santo nei cuori nei quali lo Spirito di Dio vuole che siano versati. L’uomo è solo strumento del vero amore. Se l’uomo non vive di vera relazione di fede e di speranza con il Dio Trinità, mai potrà amare secondo la virtù teologale della carità. Gli manca la sorgente dalla quale attingere sia l’amore che le modalità e i mezzi perché possa amare secondo verità. Oggi il vero peccato contro la carità teologicale è la sua separazione dal Dio Trinità, separazione dalla sua Parola, dai suoi misteri di grazia e di santità, dal Corpo di Cristo e dallo Spirito Santo. Da virtù teologale è stata resa prassi o modalità antropologica. O riportiamo la carità nella sua dimensione trinitaria, o facciamo del Dio Trinità la vera sorgente della carità, oppure saremo tutti condannati a vivere di falsa carità, falso amore, falsa misericordia, falsa compassione. La carità teologale ha un fine altissimo.
Il fine della carità teologale è fare di ogni uomo il Corpo di Cristo, perché viva come vero corpo di Cristo, colmo dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, nella comunione con lo Spirito Santo. Se questo fine non è raggiunto, viviamo di falsa carità. Senza essere vero corpo di Cristo, non viviamo la carità crocifissa di Cristo. Non salviamo il mondo, perché non lo portiamo al vero Dio. Oggi, può amare un cristiano che ha deciso che Cristo debba essere tolto dalla relazione con gli uomini? Può amare un cristiano, se viene affermato che il Vangelo è uguale ad ogni altro libro sacro, ignorando che il Vangelo non è una parola di uomini, ma è Cristo Gesù che dona se stesso perché l’uomo diventa in Lui, con Lui, per Lui vita eterna nel mondo?  Quando Cristo viene oscurato è la carità che viene oscurata. Essendo Cristo Signore il Mediatore unico, universale, eterno, immutabile tra Dio e gli uomini, tolto Cristo dalla nostra relazione con gli uomini, possiamo vivere solo di falsa carità e falso amore. O se la carità non è falsa e neanche l’amore, sono sempre carità e amore vani e inefficaci, perché non portano a Cristo, non formano il corpo di Cristo, non fanno un uomo presenza di Cristo oggi che vive ed ama nella storia per mezzo nostro. Non solo Gesù Signore dona le forme concrete della carità teologale, anche San Paolo e tutti gli altri agiografi del Nuovo Testamento le offrono al cristiano perché si conformi perfettamente ad esse. 
Fin qui la prima via. 
La seconda via è quella tracciata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani, nel Capitolo XII. La santità personale consiste nel vivere come vero corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. Fuori del corpo di Cristo non sarà mai possibile alcuna santità. La santità cristiana è infatti manifestare tutta la santità che brilla sul corpo di Cristo. Questa secondo via così è tracciata per noi dall’Apostolo:
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Paolo ha sempre dinanzi agli occhi Cristo e questi Crocifisso, ha davanti a sé la croce come compimento della volontà di Dio, ha davanti a sé il comportamento di Gesù; vuole pertanto che il cristiano si comporti in tutto come lui si è comportato. Poiché a volte il cristiano non sa come si è comportato Cristo, è compito e dovere di Paolo manifestarglielo con semplicità e con ricchezza di dottrina, invitandolo ad imitarlo con parole di esortazione che devono suscitare nel cuore un solo desiderio: vivere e morire come il suo Maestro, obbedire a Dio come Lui, servire i fratelli come Lui li ha serviti, offrendo interamente la sua vita per loro. Quella di Paolo è un’esortazione, un invito accorato, uno sprone a che ognuno offra se stesso a Dio e si offra come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio. L’offerta a Dio del proprio corpo si compie nell’obbedienza; l’obbedienza deve essere fino al sacrificio totale di sé, altrimenti non è più obbedienza. Questa obbedienza si compie nel corpo del cristiano che è strumento dell’anima, attraverso il quale essa si dona totalmente a Dio. 
L’esortazione di Paolo viene fatta in nome della misericordia di Dio, cioè egli fa appello a Dio perché il cristiano possa compiere il suo sacrificio spirituale, santo, gradito al Signore. Per la misericordia di Dio significa una cosa sola: poiché voi siete stati interamente avvolti dalla misericordia di Dio, questa stessa misericordia richiede da voi il completo sacrificio del vostro corpo, richiede l’oblazione totale di voi, la consumazione allo stesso modo che Cristo si è offerto, si è consumato, si è dato, si è consegnato al legno della croce per obbedienza. La misericordia del Signore richiede e domanda questa consumazione d’amore, perché ancora una volta l’uomo possa essere avvolto da essa per tutta l’eternità.
Il sacrificio deve essere vivente, cioè operato attraverso la consegna dell’intera vita a Dio. Non ci sono attimi, non ci sono momenti, non ci sono circostanze che possono essere sottratte all’obbedienza a Dio. Questa è la difficoltà di questo sacrificio, che deve essere un sacrificio perenne, costante, diuturno, senza soste, ed è tale se la vita rimane sempre nel compimento della volontà di Dio. Per il cristiano non possono esserci momenti profani, tempi morti, ore vane o inutili, sciupate nella vacuità dell’evolvere della storia. La sua vita deve essere una perenne obbedienza a Dio, il suo sacrificio deve essere anche santo. La santità è data dalla coscienza retta, dall’obbedienza pura e semplice, fatta con povertà in spirito, ma anche con purezza di cuore, compiuta nel più puro spirito evangelico. Questa è la santità che è richiesta al nostro sacrificio vivente.
Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. La prima regola per offrire il culto spirituale è la non conformazione alla mentalità di questo secolo. La mentalità del mondo è mentalità secondo la carne. Una mentalità di non conoscenza della volontà di Dio, di totale assenza di essa, che praticamente poi si trasforma in una mentalità contraria alla volontà di Dio e in opposizione ad essa. La mentalità di questo mondo è totale assenza di riferimento al soprannaturale e alla trascendenza, alla vocazione all’eternità per l’uomo. È mentalità nella quale predomina l’istintualità e la passionalità dell’uomo; è una mentalità dove non c’è il trionfo della razionalità, ma della forza, del dominio, del sopruso, dell’inganno, del raggiro; è una mentalità dove la persona umana non è considerata, poiché per essa non c’è spazio su questa terra. 
È assai evidente che tutto questo non si addice al cristiano, il quale è chiamato ad andare contro corrente, ad opporsi a questa mentalità, perché solo il pensiero di Dio trionfi e regni nel suo cuore. Per questo occorre un serio cammino di conversione e di fede, una volontà decisa e forte per aderire in tutto alla parola rivelata, in modo che il Vangelo diventi la veste della nostra mente e l’abito dei nostri pensieri. Perché questo accada è necessario trasformarsi. La trasformazione è prima di tutto della mente. Non per nulla il Vangelo inizia con la predicazione della conversione che è il cambiamento totale della nostra mente, cioè l’abbandono di essa per assumere solo i pensieri di Dio. Gesù parla anche di rinnegamento. Chi vuole andare dietro di Lui deve ogni giorno rinnegare se stesso. Ora il rinnegamento è proprio dei pensieri. Da qui inizia la trasformazione dell’uomo: dall’abbandono dei suoi pensieri per assumere i pensieri di Dio. Finché un cristiano rimane con i suoi pensieri diviene assai difficile poter parlare di trasformazione, come sarà anche difficile poter pensare di sfuggire di conformarsi alla mentalità di questo mondo.
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Paolo dona ora le regole perché ognuno discerna e rimanga sempre nella volontà di Dio. Ciò che egli dice non lo dice da sé, lo dice perché Dio gli ha comandato di dirlo e lo dice nella forma in cui Dio glielo ha comandato. Quanto Paolo afferma o dice qui o in altre Lettere ai Cristiani è pertanto manifestazione della volontà di Dio. Questo significa: per la grazia che mi è stata concessa. Se io parlo, parlo solo per grazia, se conosco, conosco solo per grazia, se ammonisco, ammonisco solo per grazia, e se manifesto le regole del retto comportamento in seno alla comunità cristiana, posso manifestarle perché il Signore me le ha rivelate. Per grazia, dico, e non perché così io pensi, o voglia, o desideri. Ancora una volta appare evidente che Paolo considera se stesso uno strumento nelle mani di Dio. Come tale agisce ed opera, come tale deve essere anche visto dalla comunità. Questa è una via che tutti, almeno quanti sono responsabili nella comunità, dovrebbero percorrere. Dovrebbe, in altre parole, essere sempre manifesto che quanto essi dicono lo dicono per volontà di Dio e non per loro desiderio. Gli altri, quanti sono governati, dovrebbero avere sempre questa certezza.
Ognuno deve sapere chi lui è e quanto vale presso Dio, ma anche quanto Dio gli ha comandato di fare o di non fare. Mi spiego: ognuno deve sapersi valutare, cioè sapersi pesare, considerare, stimare, vedere per quello che realmente è, in tutta umiltà, come dinanzi al Signore. Niente di più, ma anche niente di meno. Ognuno deve sapere cosa lui può e cosa non può, dove arriva e dove non arriva, ciò che può fare lui e ciò che lui non può fare e per questo deve rivolgersi agli altri che lo facciano, perché così Dio ha stabilito. C’è in questa esortazione di Paolo una visione trascendente della vita di ogni persona. Ogni persona è un dono di Dio per l’altro, ma è un dono particolare, determinato, circoscritto. Per fare un esempio chi è acqua non è sale, e chi è fuoco non è acqua.
La natura circoscritta e ben delimitata di ciascuno deve essere conosciuta, altrimenti non si può avere una giusta valutazione di sé. Chi non si conosce, neanche conosce gli altri e i danni che si operano nel corpo ecclesiale sono molti. L’orecchio deve sapere di essere orecchio e la bocca, bocca e così dicasi di ogni altro membro del corpo: naso, gola, occhio, braccio, piede ecc. La vita nella comunità nasce dalla comunione dei doni, ma un dono che non sa valutarsi secondo una giusta misura è un dono di cui non ci si può fidare, perché è un dono che certamente non svolgerà bene il proprio ministero. Per questo è più che giusto che ognuno si veda dinanzi a Dio, dinanzi a Lui si esamini, a Lui chieda quella luce necessaria per vedersi nella sua essenza, ma anche per vedere gli altri nella loro essenza, in modo che si possa iniziare quel cammino di collaborazione che esprime e manifesta tutta la forza di una comunità di figli di Dio.
Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione. Paolo vede la comunità dei cristiani, la comunità universale, cioè tutti i cristiani di ogni luogo, e la comunità particolare, cioè tutti i cristiani che vivono in un luogo determinato e che formano una comunità specifica, come un corpo solo. Il corpo è uno, le membra sono molte. Quelle del corpo sono limitate, sono numerate e definite. Quelle del corpo di Cristo, che è la Chiesa, sono infinite, molteplici, numerosissime, non si possono contare. Sono altresì membra che si rinnovano continuamente; anche quelli che già sono state membra vive sulla terra non cessano di rimanere membra anche dopo la morte, per cui essi hanno in Cristo una vita tutta protesa al bene dell’intero corpo. I santi del cielo sono membra di quest’unico corpo e sono membra sante ed è per questa loro santità che il corpo si arricchisce ogni giorno di doni celesti di grazia e di misericordia; loro giorno e notte altro non fanno che intercedere per noi presso Dio.
Le membra che sono nel cielo svolgono la funzione dell’intercessione, pregano per le membra della terra, perché queste possano svolgere ciascuna la propria funzione, il proprio ministero, il proprio carisma. Questo deve voler significare una cosa sola: la vita del corpo è in questa mirabile comunione delle funzioni, le funzioni però non è il singolo membro che le stabilisce. È Dio che governa l’intero corpo, è lui che ha creato ciascun membro perché svolga una funzione precisa, determinata, circoscritta, delimitata. Per accettare il proprio limite, il proprio ministero, il limite e il ministero dell’altro occorre avere sempre una visione soprannaturale della comunità e per questo occorrono gli occhi della fede, altrimenti si precipitare nell’immanenza e guardare l’altro con gli occhi della carne. Quando questo avviene non si costruisce più la comunità, non si lavora per il Signore, ognuno, mosso dalla propria superbia e dall’assenza in lui della vera umiltà, cerca il suo utile, ma non più quello di Cristo.
così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Posto il principio soprannaturale, Paolo applica questo principio ad ogni comunità, anzi all’intera Chiesa. A tal proposito dobbiamo dire, ed è ben giusto che si dica, che ogni comunità particolare per rapporto all’intera Chiesa è un membro singolo. Essa non esprime tutta la vita della Chiesa, la esprime insieme alle altre comunità, con le quali deve vivere la stessa comunione che regna all’interno delle membra dell’unico corpo. Nessuna comunità, sia essa diocesana, parrocchiale, appartenente a questo o a quell’altro Gruppo o Associazione o Movimento ecclesiale, può pensare di chiudersi in se stessa, di essere sufficiente a se stessa, di non aver bisogno delle altre comunità o di non prestare il suo aiuto, la sua collaborazione alle altre comunità.
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede. Il principio che qui Paolo annuncia è stato già in qualche modo delineato. I doni sono diversi, ognuno ne possiede uno. Questo dono, ogni dono è una grazia data da Dio al singolo. Ognuno pertanto deve vedersi come dono di Dio per i fratelli, ma anche vedere i fratelli come dono di Dio per lui. La grazia di Dio è una sola, ma essa è data tutta a tutti mediante la collaborazione e la comunione di tutti. Nessuno esaurisce il dono di Dio, per cui essendo a lui necessario tutto il dono di Dio, deve cercarlo negli altri, perché se ne possa servire e raggiungere il compimento della sua perfezione. Senza il dono di Dio degli altri è impossibile che alcuno possa rimanere nella volontà di Dio, impossibile che possa percorrere la via del suo compimento, poiché, per compiere la volontà di Dio, si ha bisogno del dono di grazia che Dio ha concesso agli altri e lo ha concesso loro perché lui ne attinga, si nutra e cammini spedito verso la salvezza.
Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede: la profezia in senso stretto è la conoscenza attuale della volontà di Dio. Non si tratta della volontà rivelata e che riguarda la salvezza e le sue leggi manifestate tutte in Cristo Gesù. Con Cristo, Dio ha detto tutto quanto l’uomo deve sapere per entrare nella salvezza, per perseverare in essa, per raggiungere il regno dei cieli. In tal senso non c’è altra profezia possibile. Tutto è stato rivelato con Cristo Gesù.
Chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento. In questo versetto Paolo si limita a ricordare che ognuno deve attendere al suo proprio ministero, ministero in generale, ma anche ministero in particolare. Quello che è essenziale è la convinzione di fede che la crescita bene ordinata del corpo nella verità e nella santità dipende proprio dall’esercizio del ministero ricevuto. Ogni ministero pertanto ha un significato unico, indispensabile per il corpo del Signore, che è la Chiesa. Non c’è un ministero più nobile e uno meno nobile, uno più eccelso e l’altro meno eccelso, uno che conferisce più onore e l’altro che in qualche modo deprime e disonora l’uomo. La convinzione di fede è una sola: ogni ministero, poiché grazia di Dio e dono di salvezza per tutto il corpo, è uguale ad ogni altro nella dignità e nell’importanza, anche se alcuni ministeri sembrano più nobili e altri lo sembrano di meno, questo è solo apparentemente.
Chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. Dopo aver esortato ciascuno a rimanere fedele al proprio mandato: ministero, insegnamento, esortazione, cose tutte che fanno crescere la comunità nella conoscenza e nell’amore del Signore nostro Gesù Cristo, Paolo ora dona alcune regole particolari perché ogni ministero sia svolto nella santità e nella verità che promanano da Dio. Vengono qui elencate tre virtù che devono sempre accompagnare l’esercizio del ministero e anche se Paolo ad ogni ministero sembra voler abbinare una virtù, queste tre virtù è più che giusto che convivano nello stesso uomo che compie l’unico ministero affidatogli. Queste tre virtù sono la semplicità, la diligenza, la gioia. La semplicità è virtù sommamente raccomandata dallo stesso Gesù. “Siate semplici come le colombe, prudenti come i serpenti. Ecco io vi mando come pecore in mezzo ai lupi”. Questa è l’esortazione che fece Gesù ai suoi discepoli.
La semplicità dice retta intenzione, purezza di cuore, libertà nei pensieri, assenza di sottintesi. La semplicità dice essenzialmente che ogni cosa che si dona all’altro la si dona al solo Gesù. La semplicità è anche fare l’opera per l’opera, perché è opera di Dio e quindi nella più grande gratuità senza attendere niente da nessuno, perché la ricompensa ce la darà il Signore nostro Gesù Cristo. La semplicità dice assenza di giudizio, di commento, di paragone, di confronto. È rispetto assoluto della persona e nel fare l’opera di bene, si fa solo l’opera di bene senza guardare la persona chi è e cosa desidera, cosa possiede, cosa non possiede, come vive, come non vive. Sono tutte considerazioni, queste, che ci rendono prudenti secondo la prudenza del mondo e ci impediscono di compiere l’opera santa, l’opera che Dio comanda che noi facciamo per manifestare il suo amore e la sua misericordia.
Assieme alla semplicità deve esserci anche la diligenza. La diligenza è l’amore attento, discreto, saggio, prudente, circospetto, circostanziato che sa leggere la storia della persona e della comunità e sa intervenire in essa con tutta la saggezza di Dio e del suo Santo Spirito, che è appunto Spirito di sapienza e di intelligenza. La diligenza deve essere opera del cuore, ma anche della mente, quindi è anche opera riflessa, meditata, studiata. L’improvvisazione non è diligenza, la collera, l’ira, il clamore neanche sono diligenza. La fretta neanche e neppure la superficialità e la negligenza, la dimenticanza, il non rispetto del tempo.
Resta da aggiungere la gioia. La gioia è il cuore pieno di Dio che ringrazia il suo Signore perché è stato arricchito della sua misericordia, ricolmato del suo amore, ripieno di grazia, di verità, di Spirito Santo. Quando nel cuore c’è il Signore con la sua grazia e la sua verità, quando la mente sa che tutto è in noi dalla misericordia e dall’amore gratuito del Signore, allora la gioia pervade il cuore e lo eleva fino a Dio. L’opera di misericordia verso gli altri deve essere pertanto una estensione, una continuazione, un prolungamento della misericordia e dell’amore che Dio ha usato verso di noi. La gioia è avere sempre un volto sereno, pieno di pace, ilare, rassicurante. Chi ci vede compiere l’opera di misericordia deve essere convinto che è solo l’amore che ci spinge e mai un secondo fine, mai un interesse, neanche piccolissimo. Siamo spinti dall’amore ed agiamo per amore e questo lo dimostra anche la serenità del nostro volto e la gioia che ricolma il nostro cuore.
La carità non abbia finzioni: la legge della carità è una sola: fare ogni cosa a Cristo Gesù, farlo con il suo amore, la sua pazienza, la sua misericordia, fino al dono totale di sé. L‘amore verso Dio e verso il prossimo deve essere capace di dono totale, altrimenti non è un amore simile a quello di Cristo, non è l’amore di Cristo che è stato riversato nei nostri cuori e che noi riversiamo in Dio e nei fratelli.
Fuggite il male con orrore: chi fa il male non ama, perché il male è assenza di amore. Il male in sé è sottrazione della propria vita a Dio per viverla solo per se stesso, nella trasgressione della sua volontà. Il male è ripiegamento dell’uomo su se stesso, ma anche allontanamento da Dio e dai fratelli, ma questo allontanamento da Dio e dai fratelli si fa contro Dio e contro i fratelli. Nel male c’è la ricerca di sé come fine del proprio esistere su questa terra. Il male è l’esatto contrario dell’amore e della carità. Nella carità c’è il dono totale di sé a Dio e ai fratelli, secondo il comandamento di Dio. Nel male invece c’è il possesso di sé stessi calpestando i diritti di Dio su di noi e dei nostri fratelli.
Attaccatevi al bene: Il cristianesimo non si costruisce solo sul non fare il male. Il non fare il male è il principio e il fondamento da cui partire. Il non fare il male è essenziale, perché è la base su cui innalzare l’edificio spirituale, fino al raggiungimento della perfezione cristiana. Il cristianesimo è operatività nel bene, di tutto il bene possibile. Il cristianesimo è vita nello sviluppo dei talenti che il Signore ci ha dato perché noi li facessimo fruttificare. Il male è solo la parte distruttiva; fuggire il male è solamente distruggere in noi ciò che ci uccide, ci rovina, ci provoca la morte dell’anima e dello spirito, fino a trasformarsi in morte eterna. Una volta che si fugge il male, bisogna attaccarsi al bene e al bene ci si attacca facendolo nello sviluppo di tutta la potenzialità che il Signore ha posto in noi. 
Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno: dopo aver dettato le regole generali: la carità non abbia finzioni, fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene, Paolo passa ora a trattare concretamente, praticamente la legge della carità e del bene. Il cristiano è stato costituito in Cristo figlio di Dio, quindi vero fratello di ogni altro cristiano. La parentela soprannaturale è molto più forte che quella naturale, e la famiglia dei figli di Dio ha una forza che la lega e la rende unita, più che la stessa forza che regola l’unione della famiglia secondo la carne.
Gareggiate nello stimarvi a vicenda : Oltre al dono che il cristiano fa di sé al proprio fratello, c’è anche un dono che egli deve accogliere. Per questo è necessario conoscere l’altro, sapere chi è e cosa Dio vuole da lui per se stesso e per noi. Quando si entra in questa conoscenza dello spirito dell’altro, che è poi conoscenza della volontà di Dio sull’altro, per noi e per se stesso, accogliendo l’altro non si accoglie l’altro, ma si accoglie la volontà di Dio. Poiché il cristiano vive per accogliere la volontà di Dio, per farla in ogni sua manifestazione, egli è chiamato a prestare molta attenzione all’altro in quanto portatore di una volontà di Dio, che è anche volontà per noi. La santità è in questa accoglienza e chi non accoglie l’altro nel suo dono di grazia non può raggiungere la santità, rimarrà sempre ai piedi del Calvario, ma mai potrà salire sulla croce della perfezione cristiana.
Gareggiare nello stimarvi a vicenda deve voler pertanto significare una cosa sola: riconoscere pubblicamente il dono di Dio nell’altro e proclamarlo, divulgarlo, perché altri possano usufruirne per il miglior compimento della volontà di Dio in ordine alla vocazione, la quale non può mai essere espletata in tutta la sua portata, senza l’accoglienza del dono del fratello, o meglio, dei doni dei fratelli. Gareggiare deve essere pertanto stile dei cristiani, i quali sanno che sopra ognuno di loro vigila il Signore; è lui che governa la vita di tutti; è Lui che elargisce doni in vista del bene della comunità cristiana. 
Non siate pigri nello zelo: circa lo zelo così si esprime la Scrittura: Lo zelo senza discernimento è peccato; e ancora: Lo zelo per la tua casa mi divora. Queste ultime parole Cristo Gesù le applicò a sé quando scacciò i venditori dal tempio. Ma che cosa è lo zelo in sé. È la forza e l’amore che spinge all’azione, al compimento della volontà di Dio. Esso è come l’anima del bene; se lo zelo è forte, l’opera di bene si compie; se lo zelo è debole, l’opera di bene si fa ma senza tanto convincimento; se si fa una volta, non si fa poi la seconda. Appunto perché manca lo zelo. Lo zelo deve essere come il mantice per la fucina. Se il mantice gira con regolarità e con tempestività, il carbone si ravviva, non appena il mantice si ferma, subito il carbone attenua il suo fuoco e a poco a poco si spegne. Il ferro non può essere più infuocato e la lavorazione non si compie, non avviene.
La pigrizia nello zelo è quel rallentamento della volontà, che si trasforma in carenza di essa e in spegnimento di ogni sentimento, di ogni ardore, di ogni moto del cuore e dello spirito. Non solo non bisogna essere pigri per quanto riguarda la nostra persona, urge più che mai che nella comunità ci siano sempre gli zelatori delle opere in comune. Ogni opera dovrebbe essere guidata da uno che è zelante, che vuole a tutti i costi portarla fino in fondo e nel miglior dei modi; occorre uno che sappia coinvolgere gli altri nell’opera intrapresa, poiché dalla partecipazione di tutti l’opera riuscirà perfetta e quindi gradita al Signore.
Siate invece ferventi nello spirito: alla pigrizia della volontà, del cuore, della mente e dello spirito si oppone positivamente il fervore nello spirito. Il fervore è simile all’ossigeno per la legna. Si mette della legna nel camino, se poi manca l’ossigeno la legna non arde, oppure arde a stento, ma con molto fumo. Si mette un po’ di ossigeno, attraverso la ventilazione, e la legna scoppietta, arde, innalza la sua fiamma. Questo è il fervore nello spirito: innalzare la fiamma dell’amore perché tutto l’uomo bruci per il Signore, si consumi per esso.
Il fervore è l’amore grande che bisogna mettere in ogni cosa che facciamo, o che ci viene comandata. L’amore deve essere sempre come un fuoco divorante dentro di noi. Solo a questa condizione è possibile ardere e bruciare per il Signore, per il compimento della sua volontà. Gesù nel Vangelo parla di un fuoco che lui deve accendere e questo fuoco è l’amore per la salvezza dell’umanità, e lui altro non desidera nel suo cuore che venga subito acceso, perché solo così è possibile compiere l’opera che il Signore gli ha comandato e che lui liberamente ha accolto. Il fervore deve essere sempre alimentato. Se non viene alimentato esso prima o poi si spegne e se si spegne tutta l’opera legata ad esso si spegne. L’alimento del fervore è principalmente l’Eucaristia. È il corpo di Cristo dato per noi la fonte del nostro fervore spirituale, perché in esso è contenuto tutto l’amore con il quale Cristo ci ha amati e che viene riversato nel nostro cuore perché anche noi possiamo amare come lui ha amato.
Servite il Signore: lo scopo di tutto è quello di servire il Signore. Il cristiano deve sempre ricordarsi che l’amore con il quale il Signore lo ha arricchito egli deve riversarlo nuovamente su di lui. Egli attinge l’amore in Dio, attraverso la preghiera e i sacramenti della Chiesa, e questo amore deve nuovamente ritornarlo a Dio. Lo ritorna sotto forma di obbedienza alla sua santissima volontà, ma anche riversandolo sui fratelli nei quali egli si è identificato. Ogni qualvolta il cristiano fa qualcosa, pensa qualcosa, dice qualcosa, intraprende o progetta qualcosa deve pensare una cosa sola: tutto ciò che lui è chiamato a fare, è solo un servizio per il Signore, anche se il servizio è fatto agli uomini. È servizio al Signore perché Cristo Gesù si è identificato con ogni uomo, specie con quelli che hanno bisogno di un po’ di aiuto e di una particolare assistenza per poter continuare a vivere e a sperare. Fondando tutto su questa certezza, il cristiano sa e vuole amare solo il Signore e poiché c’è solo il Signore dinanzi a lui, egli tutto opera perché il servizio sia perfetto, senza macchia, sia ricolmo di solo amore e di sola grazia.
Siate lieti nella speranza: Quanto detto finora riguarda il rapporto del cristiano con il servizio d’amore verso Dio e verso i fratelli. Quanto Paolo dice in questo versetto 12 riguarda invece la modalità di essere del cristiano stesso. Il cristiano per poter portare a compimento la sua vocazione deve essere in un determinato modo e Paolo ora glielo insegna. Egli deve essere lieto nella speranza. La letizia viene e nasce nel suo cuore dalla certezza che il Signore compirà ogni parola pronunciata dalla sua bocca. Quanto egli ha detto di certo si compirà. Il cristiano non guarda ciò che gli è dinanzi, non vede l’avvicendarsi degli uomini e degli eventi sul palcoscenico della storia, non vede neanche le miserie e i peccati che infestano il comportamento dell’uomo, vede solo la parola di Dio che di certo si compie. Il cielo e la terra passeranno, ma la mia parola non passerà mai, resterà stabile in eterno. Dinanzi ad una storia di morte per se stesso, il cristiano mantiene la letizia del suo spirito per un semplicissimo motivo: chi governa la sua vita non sono gli altri, non è la storia, non sono le vicende umane, chi la governa invece è il Signore e il Signore che è Provvidenza e Saggezza infinita sa su quali strade incamminarla perché raggiunga la meta della sua speranza.
Forti nella tribolazione: La fortezza non nasce dalla nostra carne che è debole, né dal nostro cuore che è pavido. La fortezza è solo dono dello Spirito Santo. È Lui che dona la forza di sostenere e di affrontare anche il martirio, se questo è richiesto dalla volontà di Dio. Qual è il principio di fede su cui si regge questo invito di Paolo ad essere forti nella tribolazione. La tribolazione è la via, la strada su cui deve camminare il cristiano, se vuole raggiungere il regno dei cieli. È come se il cristiano dovesse attraversare un sentiero irto, spinoso, pieno di pericoli, dove ogni momento la sua vita è esposta ad un rischio mortale. Se la tribolazione è la via su cui camminare, la croce sulla quale essere affissi, allora si comprende l’esortazione di Paolo alla fortezza. Solo chi è forte può proseguire sino alla fine; chi è debole, chi ha paura, chi teme di esporsi, costui non farà un lungo cammino sul sentiero verso il regno dei cieli. La fortezza è la virtù che ci consente di raggiungere la meta della nostra speranza e per questo bisogna attingerla nello Spirito del Signore, che è Spirito di fortezza. È Lui che forma i martiri e i testimoni della fede; è Lui che infonde il coraggio di rendere sempre e comunque testimonianza a Cristo Gesù; è Lui che libera dalla paura e dalla timidezza.
Perseveranti nella preghiera: per essere lieti nella speranza e forti nella tribolazione è più che necessaria la preghiera. Gesù vuole che i suoi discepoli preghino senza interruzione, vuole che la loro vita sia una incessante preghiera elevata a Dio Padre, in Cristo, nella santità dello Spirito. San Paolo vede la preghiera come una lotta, un combattimento, per essa si strappa a Dio quanto è necessario per il compimento della nostra vocazione sulla terra fino al raggiungimento del regno dei cieli. Come l’aria è per i polmoni, per la vita del corpo, così è la preghiera per la vita dell’anima. Senza aria si può resistere appena qualche minuto, poi è la morte fisica dell’intero uomo. Così anche senza preghiera si può resistere solo per qualche istante, poi immancabilmente c’è la morte dell’anima, perché sicuramente si cade nel peccato in una delle sue quattro forme: pensieri, parole, opere, omissioni. Sovente si pecca di parola, spesso di omissioni, frequentemente di pensieri e le opere senza preghiera sono fatte male, se sono opere di bene, sono peccato se sono opere di trasgressione dei comandamenti di Dio. La preghiera è necessaria per ottenere da Dio ogni dono di grazia, indispensabile per mantenere la nostra vita sul binario giusto, per non deviare né a destra e né a sinistra, per restare saldi sulla via del bene e percorrerla sino alla fine. La preghiera è tutto per il cristiano ed ogni istante, anche quando il suo corpo sembra essere immerso nella terra, con la sua anima egli è invece nel cielo e chiede a Dio ciò di cui in quel momento si ha bisogno perché si possa compiere solo la sua volontà.
Solleciti per le necessità dei fratelli: dopo aver suggerito al cristiano come si percorre la via del bene sino alla fine, san Paolo ritorna nuovamente a stabilire il giusto rapporto con i fratelli. C’è una sollecitudine che deve sempre animare il cristiano e riguarda le necessità dei fratelli. Queste possono essere di ordine materiale e spirituale, poiché l’uomo in sé è anima, spirito, corpo. Immancabilmente i fratelli avranno delle necessità. Questo è innegabile, perché la storia nostra e degli altri è fatta di necessità sovente impellenti e improcrastinabili. Dinanzi ad ogni necessità, sia del corpo, che dello spirito, come dell’anima, ognuno deve intervenire secondo il suo ministero, ma anche secondo le sue possibilità materiali, spirituali, fisiche, psichiche. Che cosa è la sollecitudine? È il non rinvio, l’abolizione di ogni ritardo, la prontezza nell’intervento, la determinazione a partecipare per risollevare l’uomo e porlo in uno stato dignitoso di vita umana. Sollecitudine vuol dire essenzialmente attenzione anche a che le necessità non sorgano. In questo caso la sollecitudine è anche prevenzione, educazione, formazione a che gli altri non si pongano in uno stato di necessità.
Premurosi nell'ospitalità: l’ospitalità è una delle opere di misericordia corporali. Gesù così si esprimerà nel Giudizio finale: “Ero forestiero e non mi avete ospitato”. E ancora la lettera agli Ebrei: “Perseverate nell’amore fraterno. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo” (Eb 13,1-2). Accogliere qualcuno nella propria casa, dargli un tetto provvisorio faceva parte della fede nel Dio di Abramo, accolto da questi nella sua tenda e da Dio ricompensato con l’annuncio della nascita del figlio Isacco. Tutto l’Antico Testamento è ricco di insegnamenti a proposito dell’ospitalità. Essa è amore verso i pellegrini, coloro che si spostano da un luogo all’altro e che sono in balia di briganti, di assassini, di ladri, specie durante la notte.  La premura è tutta nell’ospitalità e dice amorevole accoglienza per tutto il tempo in cui l’ospite dimora nella nostra casa. La premura diviene invito ad entrare e a rimanere, si trasforma in aiuto concreto, mettendo a disposizione dell’ospite ciò che si ha; lo si accoglie come un fratello, come un fratello lo si serve, come un fratello non si ha fretta a che esca e a che se ne vada. Esce e va via quando è finito il suo tempo di soggiorno tra di noi, perché altre mansioni ed altre mete lo attendono. La premura nel Vangelo e nel Nuovo Testamento verso l’ospite è premura e servizio verso Cristo e Cristo Gesù ci ricompenserà nel giudizio finale, quando ci accoglierà come ospiti per l’eternità nella sua casa e dove lui stesso si chinerà per servirci alla mensa del banchetto eterno.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Così suona la parola di Gesù: “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del vostro Padre celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i malvagi e sopra i buoni”. Gesù ci raccomanda l’amore, lo Spirito Santo attraverso la bocca di Paolo ci chiede la benedizione, perché? La benedizione è forma dell’amore. L’amore è fare del bene all’altro sia nel corpo che nello spirito, sia per l’eternità che per il tempo. La benedizione è richiesta a Dio di un bene totale, che è anche bene di conversione e di santificazione. Dinanzi a coloro che vogliono il suo male e per questo lo perseguitano, il cristiano per tutti costoro vuole il loro bene. Non potendolo fare lui direttamente, perché non proprio nella condizione di farlo, chiede al Signore che sia lui a farlo loro e a farlo nella maniera la più completa e la più totale, iniziando proprio dal perdono, dalla conversione, dalla santificazione. Il bene vero, supremo, di una persona è il bene eterno e questo solo Dio lo può concedere. Paolo aveva vissuto l’esperienza della benedizione in occasione del martirio di Stefano. Lui era tra quelli che approvavano la lapidazione, mentre Stefano chiedeva a Gesù di non imputare loro questo peccato, di convertirli e di attrarli con il suo amore e con la sua misericordia,
Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Paolo vuole che tra i figli dell’unico Padre ci sia una comunione reale e la comunione è partecipazione alla vita dell’altro, così come essa viene vissuta nei momenti particolari della loro storia. Gioia e pianto sono i due momenti simboli della vita dell’uomo sulla terra, nel cielo ci sarà solo la gioia. La gioia è legata alla vita e all’abbondanza di vita che si riversa sull’altro, il pianto invece è tutto ciò che priva l’uomo della vita, fino alla suprema privazione che è la morte fisica. Rallegrarsi e piangere devono essere effettivi, veri, reali, non devono essere solo una finzione, una presenza di circostanza, una cerimonia ed una funzione, una presenza solo con il corpo, o peggio perché l’altro veda che noi ci siamo, perché anche lui ci sia nel momento in cui la sorte si capovolge e si riversa su di noi. Questa forma non è partecipazione, è presenza ipocrita, di circostanza, imposta dall’ufficio che la persona ricopre, ma non dal nostro cuore che vuole condividere con lui il momento della vita e della morte, perché è in fondo questa la vera comunione che deve regnare tra i fratelli, tra i figli dell’unico Padre. 
Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri. La prima comunione che deve regnare tra i cristiani è quella della mente. D’altronde il Vangelo inizia con l’invitare l’uomo al cambiamento di mente, non per nulla conversione significa metanoia, cioè l’abbandono della nostra mente per assumere la mente di Cristo e il pensiero di Dio per regolare e governare tutta la nostra esistenza. I medesimi sentimenti non sono quelli della nostra mente, sono invece quelli della mente di Dio, è il suo pensiero che deve divenire pensiero di ogni cristiano. Solo così si potrà raggiungere questa perfettissima comunione del cuore e della mente tra i cristiani. Il cuore deve essere quello di Cristo e anche i pensieri devono essere quelli di Cristo Signore. Avere i medesimi sentimenti deve voler significare una cosa sola. Vivere la propria vita solo per amare il fratello, cercando ogni forma possibile perché l’altro sia veramente amato da noi. Se per questo amore è necessario che il cristiano rinunci totalmente alla propria vita, che questa rinuncia sia fatta. Questo è l’esempio che ci ha lasciato Cristo Gesù e questo esempio noi dobbiamo imitare.
Non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi. In questa seconda parte del versetto Paolo detta le condizioni pratiche perché possiamo avere gli stessi sentimenti di servizio e di amore gli uni verso gli altri. Ogni cristiano è tentato a pensare che l’unico modo per servire è la ricerca di ciò che sta in alto. Paolo acconsente a che ogni uomo possa aspirare a servire il fratello dall’alto e non dal basso. Però ci avverte che c’è un limite al nostro amore e che ci potrebbero essere cose assai o troppo alte per noi, per cui se ci fossero donate, o fossero da noi raggiunte non potremmo amare, perché non sono alla nostra portata. Ognuno pertanto deve avere la misura della sua giusta valutazione, perché sarà in relazione a questa misura che si potrà definire se una cosa è troppo alta, oppure è corrispondente alle nostre capacità e ai nostri mezzi spirituali e materiali. Sovente purtroppo l’uomo è governato dalla superbia. Con la superbia nel cuore è il fallimento di una vita. Fallisce ogni esistenza che si lascia governare dalla superbia, perché la superbia è la negazione di ogni servizio, la superbia fa sì che gli altri siano a nostro servizio, anziché noi essere a servizio degli altri. La superbia è il cancro dell’amore, essa distrugge anche la parvenza della disponibilità verso gli altri. 
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Il cristiano è avvolto dal male, sovente è anche travolto da esso. Il male è sempre un’azione perpetrata dagli altri a nostro danno e si può manifestare in molte forme e in diversi modi. C’è il male della lingua, il male dei pensieri, il male delle mani e dei piedi, il male suggerito agli altri e quello fatto direttamente. Ogni trasgressione dei comandamenti è un male contro l’uomo, oltre che offesa direttamente arrecata a Dio, perché violazione della sua legge. Uno dei peggiori mali è quello della lingua, con essa si distrugge l’uomo nel suo onore, nella sua fama, nella sua reputazione; lo si distrugge anche nella sua stessa vita, poiché lo si rende inviso e odioso ai fratelli. La lingua trasforma il male in bene e il bene in male, la verità in falsità e la falsità in verità. Essa è capace di trasformare ogni realtà e tutto usa per la distruzione dell’altro. La lingua opera la divisione degli uomini e molti sono coloro che sanno solo dividere, perché mentono a riguardo degli altri e rendono così invisi gli uni gli altri a causa della maldicenza che esce dalla lingua perversa e cattiva.
Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Gesù è l’uomo della pace, egli è venuto per creare la pace tra gli uomini e questa pace l’ha creata abolendo il peccato dal cuore, che è fonte di ogni dissidio, di ogni lite, di ogni guerra, di ogni divisione tra gli uomini. Ad imitazione del suo Maestro e Signore anche il cristiano è chiamato ad essere operatore di pace. Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio. Questa è la beatitudine pronunciata da Cristo Gesù e su questa Parola il cristiano deve elevare tutta la sua vita, altrimenti non potrà mai dirsi fedele seguace di colui che è detto il Principe della pace. Egli dovrà mettere in atto ogni sua risorsa spirituale perché sempre e comunque viva da vero operatore di pace, anzi ogni sua azione, pensiero, idea, suggerimento, proposta, deve essere un consiglio di pace, un desiderio di pace, un’opera di pace.
Ma non tutto dipende dal cristiano. Egli la pace dovrà sempre donarla, ma c’è anche la possibilità che essa venga rifiutata. Lui può offrire il perdono, ma questo può essere respinto. Lui può aprire il suo cuore all’accoglienza del fratello, ma il fratello può chiudere il suo a questa accoglienza, può isolarsi, può volere rimanere nell’odio, nella divisione, nella non pace. Cosa deve fare in questo caso il cristiano? La Parola di Paolo è illuminante al riguardo. Il cristiano deve mettere in atto, in opera nei pensieri, nelle parole e nella azioni tutto quanto dipende da lui per creare attorno a sé la pace. Una volta che lui tutto ha fatto e che niente dipende più da lui, deve conservare la pace della coscienza, la serenità del cuore, la tranquillità dello spirito.
Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Farsi giustizia da se stessi significa in certo qual modo applicare la legge del taglione: occhio per occhio, dente per dente, lividura per lividura. Significa dare ciò che si è ricevuto in male, oppure prendere ciò che è stato tolto in bene. Gesù nel Discorso della Montagna ha sancito la nuova legge: “Avete inteso che fu detto… ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle” (Mt 5,39-42). La nuova legge prevede la completa arrendevolezza all’ingiustizia perpetrata a nostro danno. Ci è di esempio in questo Cristo Gesù, che consegnò ai suoi avversari la tunica, il mantello e l’intera vita, fece con loro i due miglia portando sulle spalle la pesante croce, e invece di chiedere al Signore giustizia per il torto subito, domandò perdono, scusandoli.
Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. È questa una citazione dal Libro dei Proverbi (25,21-22). Già nell’Antico Testamento il Signore aveva superato quella che era la legge del taglione, del rendere cioè il male subìto nella misura e non oltre il male ricevuto. Dio a poco a poco, in quella progressività che solo la sua saggezza infinita governa, ha manifestato al suo popolo qual era la sua vera intenzione. La legge del taglione era solo un limite alla vendetta che in quei tempi e non solo in essi si trasformava molte volte in strage e in uccisione della persona, anche per un piccolissimo torto provocato.
Questa è la legge che il cristiano deve praticare sempre, in ogni momento della sua vita. Egli deve comportarsi in tutto come Cristo Gesù, perché lui nel mondo è l’immagine viva di Cristo Signore. Quando il cristiano si sarà comportato come il suo Maestro e Signore veramente egli ammasserà sulla testa del mondo carboni ardenti, perché farà capire al mondo la vera legge dell’amore ed il mondo dinanzi alla bellezza di questa legge dovrà solo convertirsi. Se rimane nella sua ingiustizia, dovrà presentarsi al cospetto di Dio nel giudizio dell’ultimo giorno per rendere ragione della sua ingiustizia e del suo male. In quel giorno non potrà scusarsi dinanzi a Dio di non sapere, di non conoscere cosa è l’amore, perché lui l’ha visto e l’ha visto nel cristiano che lo ha amato versando per lui il sangue e donando il suo corpo come pane di vita, perché lui lasciasse la terra dell’ingiustizia ed entrasse nel regno della verità e dell’amore.
Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. Quest’ultima esortazione è la conclusione a quanto è stato finora detto. Se il cristiano è colui che deve imitare Cristo e questi Crocifisso, se lui deve sempre ispirarsi al suo modello che ha le braccia e i piedi affissi alla croce, è assai evidente che mai dovrà lasciarsi vincere dal male. Non lasciarti vincere dal male significa in questo contesto: dal male subìto, dall’ingiustizia che viene commessa contro di noi e che potrebbe farci da tentazione perché a nostra volta commettiamo il male e operiamo ingiustamente. Questa sarebbe una grave sconfitta del cristiano, perché sarebbe la negazione del suo Maestro e Signore che in nessun modo si lasciò vincere dal male. Si è già detto che sulla croce lui affidò la sua causa a Dio, ma non perché intervenisse contro i suoi avversari, ma perché lo liberasse da quella condizione secondo metodi e vie che solo la saggezza e l’onnipotenza di Dio possono. Per i suoi nemici o persecutori egli chiese il perdono, lo chiese veramente, dal profondo del suo cuore, scusandoli per la loro ignoranza, anche se la loro era una ignoranza di peccato e di tanta ingiustizia.
Non lasciarsi vincere dal male, rimanendo nella propria giustizia, ancora non è ciò che Cristo Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Il vero discepolo di Gesù è colui che vince con il bene il male. In altre parole. Ad ogni atto di male il cristiano deve rispondere con un atto e un’opera di bene. Deve rispondere positivamente a ciò che di negativo fanno contro la sua vita. Per questo gli occorre quella mitezza che fu solo di Cristo e della Madre sua ai piedi della croce. La mitezza è la virtù della fortezza portata al sommo della perfezione. Con la mitezza si affida ogni cosa a Dio per quanto riguarda la propria vita e con essa si mette la propria vita a disposizione interamente del bene.
Fin qui la seconda via. 
La Terza via è quella indicata da Cristo Gesù. È la via delle Beatitudini. Ecco come questa via viene rivelata nel Vangelo secondo Matteo. 
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Povero in spirito è uno solo: chi dona tutta la sua volontà a Dio per assumere e compiere solo la volontà di Dio, sempre, per tutta la vita, per ogni atto della vita. La volontà è l'unica "cosa" dell'uomo. La volontà è la sola ricchezza dell'uomo. Chi si spoglia della sua volontà, si spoglia di tutto quello che ha. Diviene povero in spirito, se però si consegna interamente e per sempre alla volontà del Signore. Il povero in spirito vive per compiere la volontà di Dio. Il povero in spirito dona la sua volontà a Dio. Dio dona al povero in spirito tutto Se stesso sulla terra e nei Cieli, nel tempo e nell'eternità. Il Povero in spirito da scegliere come nostro modello è Gesù Signore. Lui si rapportava così con la volontà del Padre. Il compimento della volontà del Padre era il nutrimento quotidiano di Gesù Signore. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Afflitto è colui che sulla terra soffre a causa delle ingiustizie dell'uomo. Ogni ingiustizia genera sempre un'afflizione. Più grande è l'ingiustizia e più grande sarà l'afflizione. Chi consola l'afflitto è il Signore. Perché l'afflitto sia consolato dal Signore deve vivere nella santità ogni afflizione. L'afflizione si vive nella santità in un solo modo: offrendola al Signore come dono per la salvezza del mondo, perché scompaia dal cuore degli uomini l'ingiustizia. È questa afflizione da vivere tutta nella santità che raccomanda San Pietro ai cristiani del suo tempo. Modello di ogni afflizione subita ed offerta per la salvezza è Cristo Gesù. Guardando Cristo Crocifisso, ognuno può sapere chi è il vero afflitto. Guardando Cristo Risorto, ognuno sa la grandezza delle consolazioni di Dio. 
Beati i miti, perché erediteranno la terra. Il mite è il giusto, o meglio: colui che rimane sempre giusto, perché non vuole conoscere l'ingiustizia né con le parole, né con i pensieri, né con le opere. Il mite rimane giusto nelle ingiustizie che sempre lo avvolgono. Il cuore del mite è privo di volontà, pensiero, desiderio di vendetta, odio, rancore, violenza. Il cuore del misero è ricco di misericordia e di perdono, di pietà e di commiserazione, di preghiera per tutti coloro la cui ingiustizia si abbatte sopra di lui. Il mite è paziente e compassionevole, buono e pietoso. Il mite scusa presso Dio anche le ingiustizie dei suoi carnefici. Il Mite cui sempre guardare è Cristo Gesù. Gesù, l'uomo mite, l'uomo della mitezza, ha dato la sua vita al Padre. Il Padre ha fatto della vita di Gesù uno strumento di salvezza e di redenzione. Se la vita è data al Padre, è il Padre il Signore di essa. Gesù è uomo mite, perché sa sperare e confidare nel Padre, anche mentre è Crocifisso. Gesù è uomo mite perché mai guarda l'uomo; guarda sempre il Padre suo che è nei cieli. Il Padre sa. Il Padre vuole. Il Padre permette. Il Padre provvede. Il Padre salva. Il Padre dona il suo regno eterno. Gesù è uomo mite che insegna ad ogni uomo come realmente, veramente, effettivamente si adora il Padre. La mitezza di Gesù si trasforma in preghiera nell’Orto degli Ulivi: La mitezza è consegna totale nelle mani del Padre: “Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”. Il mite vede se stesso sempre nel mistero di Dio. E tutto è mistero per il mite. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Fame e sete di giustizia sono fame e sete di salvezza, di redenzione, di santità per se stessi e per gli altri, per il mondo intero. Non sono fame e sete passive, che si esauriscono in noi. Sono fame e sete attive, finalizzate a coinvolgere il mondo intero. Sono fame e sete operatrici di un fortissimo desiderio di fame e di sete per ogni altro uomo. La lettura di alcuni testi sia del Nuovo Testamento che dell’Antico ci aiutano a comprendere in pienezza di verità questa beatitudine. Se non diventiamo fiumi di acqua viva per il mondo intero, mai possiamo dire di avere fame e sete di giustizia. Fame e sete di giustizia ce l’ha solo chi ha un solo desiderio nel cuore: compiere tutta la volontà di Dio. Divenire strumento nel mondo perché ogni altro uomo compia la volontà di Dio. Chi non è vero missionario di Cristo Gesù non ha vera fame e sete di giustizia. Gesù ha vera fame, vera sete di giustizia perché per questa fame e questa sete ha compiuto la sua missione fino alla morte di croce. Gesù è il vero missionario del Padre. La sua sete è vera sete e la sua fame vera fame. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. La misericordia evangelica non è dare qualcosa ai bisognosi; è dare invece la propria vita a Dio, perché ne faccia uno strumento della sua carità e della sua verità. Gesù è il misericordioso, il vero misericordioso, perché non ha dato a noi cose fuori di sé. Ha invece dato tutto se stesso, fino a farsi Eucaristia per noi. Nella misericordia noi ci spogliamo della nostra vita facendone un dono al Signore, perché il Signore a sua volta ne faccia un dono al mondo intero per mostrare la sua carità e la sua verità, il Signore ci riveste della sua vita, su questa terra e nel regno dei cieli. Gesù è il vero misericordioso perché tutto ha dato di Sé al Padre. Il Padre è il vero misericordioso perché tutto ha dato di Sé al Figlio. La misericordia è concretizzare nella storia di ogni giorno la povertà in spirito. Chi non è povero in spirito mai potrà essere misericordioso. Se abbiamo dato la nostra volontà a Dio (povertà in spirito), tutto di noi appartiene a Dio, tutto a Lui deve essere dato (misericordia). Sarà sempre il Signore a fare di noi ciò che è conforme alla sua eterna sapienza e saggezza. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Puro di cuore è colui che è interamente ricolmo dell’amore e della verità di Dio. Il puro di cuore sente, ama, vede, vuole come sente, ama, vede, vuole il Signore. Il puro di cuore pensa solo i pensieri di Dio, che sono pensieri di pace e di misericordia per ogni uomo. Puro di cuore è Cristo Gesù che vuole e pensa solo il più grande bene per ogni uomo. Il puro di cuore vedrà Dio, perché Egli è già con Dio, oggi su questa terra. Lo vedrà perché il suo cuore è già tutto di Dio e di nessun altro, neanche per un semplice pensiero che nasce dalla sua umanità affranta e crocifissa. Gesù mostra tutta la purezza del suo cuore sulla croce, quando scusa i suoi carnefici e prega per essi.  Il puro di cuore non vede l’uomo dinanzi a sé, in nessuna circostanza o avvenimento, vede sempre il Signore e il suo mistero. Il cuore è puro quando non è più attratto dal male, quando è libero da ogni pensiero di concupiscenza, di superbia, di vizio, di peccato, anche il più veniale. Il cuore è puro quando regna in esso un solo desiderio: essere e appartenere solo al Signore, alla sua volontà, alla sua santità e a nessun altro. Dopo il suo pentimento, il cuore di Davide vede il Signore nella sua storia, nei suoi avvenimenti. Egli vede Dio nell’umiliazione e nelle ingiurie: Il cuore puro è vera creazione da parte del Signore. A Lui dobbiamo chiedere questa grazia, se vogliamo, desideriamo, bramiamo essere rivestiti di tutta la santità di Dio che è piena libertà da ogni male e anche misericordia, pietà, intercessione, offerta della nostra vita per la salvezza dei nostri fratelli. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Il nostro Dio è il Dio della pace. La pace è offerta di perdono. La pace è dono dell’amicizia e della familiarità. La pace è dono della verità e della carità. La pace è dono di una santità sempre più grande. La pace è dono dello Spirito Santo. La pace è dono di Cristo. La pace è dono di Dio, del vero Dio, nella sua vera Parola, all’uomo. Dio, che è stato l’offeso, ha dato tutti questi doni all’offensore, cioè all’uomo, precedendo l’uomo. Dio, l’offeso, è morto in croce per l’offensore. Opera la pace chi muore, chi dona tutta la sua vita, chi la offre in sacrificio, perché Dio doni tutto se stesso all’uomo. Opera la pace chi spende la sua vita per donare ai suoi fratelli Dio nella sua Parola, nella sua grazia, nella sua verità. Opera la pace chi si consuma perché nel cuore di ogni uomo abiti il Signore nella sua santità. Opera la pace chi largamente perdona le offese ricevute e si fa strumento di riconciliazione tra i suoi fratelli che sono nell’inimicizia e nella separazione, nell’odio e nella sete di vendetta e talvolta anche di morte dell’altro. Opera la pace chi imita in tutto Cristo Gesù, che muore, sottomettendosi ad ogni ingiuria dell’uomo, per essere strumento di riconciliazione per tutto il genere umano. Opera la pace chi segue Cristo Gesù che illumina gli uomini con la luce eterna della verità del Padre. La pace si opera con la predicazione del Vangelo e con l’offerta della nostra vita a Dio perché faccia di noi uno strumento di pace a favore dei nostri fratelli, di tutti i nostri fratelli. Opera la pace chi riporta l’uomo in Dio, nella sua verità, nella sua grazia, nella sua Parola, nel suo Vangelo. È il Vangelo il vero libro della pace, libro universale e perenne. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. La giustizia è la volontà di Dio vissuta e insegnata ai fratelli. Chi viene perseguitato perché vive nella giustizia di Dio avrà come ricompensa il regno dei cieli. Chi viene perseguitato perché insegna agli uomini a vivere in pienezza di giustizia e di verità, della giustizia e della verità che Cristo Gesù ci ha insegnato e mostrato come si vive, riceverà in premio il Paradiso. Ha edificato il regno di Dio sulla terra, avrà il regno di Dio per tutta l’eternità. La persecuzione è la via maestra che conduce direttamente al Paradiso. La persecuzione si deve vivere nella più alta santità. Cristo in Croce è il modello per tutti noi di come si vive la persecuzione per causa della giustizia. La persecuzione offerta a Dio, allo stesso modo che fece Cristo Gesù, apre le porte del regno dei cieli al mondo intero. Un pensiero che può aiutarci a vivere santamente ogni persecuzione è questo: con la nostra disobbedienza noi ci siamo ribellati al nostro Dio, Signore e Creatore. Siamo entrati nel mondo del peccato, della morte, del dolore, della persecuzione. Sottoponendoci liberamente ad ogni persecuzione, noi altro non facciamo che uccidere quella superbia iniziale che ci ha contagiato. Non abbiamo voluto essere sottomessi a Dio. Ora dobbiamo stare sottomessi all’uomo, alle sue angherie. Nella sottomissione impariamo l’umiltà, diveniamo perfetti, perché ci spogliamo di ogni superbia. Offrendo la nostra umiltà a Dio, noi santifichiamo noi stessi, redimiamo il mondo intero. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. Quanto detto per tutti, vale in modo particolare per i discepoli del Signore, per quanti hanno consacrato la loro vita per la diffusione del Vangelo. L’insulto, la persecuzione, la parola di male contro i discepoli deve essere solo per causa di Cristo Gesù, cioè per il Vangelo tutto intero che essi annunziano e vivono. Se il discepolo di Gesù è insultato, perseguitato, sparlato a causa dei suoi peccati o delle sue imprudenze, questa persecuzione non è per causa di Cristo Gesù. Essa è provocata dai suoi errori e dal male che ha commesso. Il discepolo di Gesù è chiamato dal suo Maestro e Signore a possedere la sua stessa santità. Chi legge la storia della passione di Cristo Gesù, saprà che né i Sommi Sacerdoti, né lo stesso Pilato trovarono in Lui qualcosa di male. I testi evangelici sono chiari. Siamo in questa beatitudine, se come in Cristo Gesù, anche in noi il mondo non troverà nessuna colpa. L’innocenza perfetta è la condizione per essere e vivere in questa beatitudine. Cristo Gesù è l’Innocente. È il Perseguitato per causa della giustizia, anzi per causa della pienezza della giustizia che Lui ha annunziato. Anche il cristiano deve affermare la verità su se stesso, la verità della sua fede in Cristo. 
Fin qui la terza via.
Queste tre vie non sono tre vie isolate che si possono percorrere una senza le altre. Queste tre vie vanno vissute come una sola via. Queste tre vie vanno sempre inserite nella sola via che è la via evangelica e questa via si compone di ogni Parola del Nuovo Testamento nella quale trova il suo perfetto compimento ogni Parola dell’Antico Testamento. La via evangelica del Nuovo Testamento è Cristo Gesù e solo Lui. Questa via si percorre divenendo con Cristo una sua vita, una sola verità, una sola obbedienza, una sola morte e una sola rivelazione.
Dobbiamo però sempre ricordarci che l’obbedienza particolare ai sacramenti che abbiamo ricevuto, ai carismi che sono stati a noi elargiti, alla missione e ai ministeri che ci sono stati affidati, possono essere vissuti solo nell’obbedienza a ogni Parola della nostra Santissima Rivelazione, a ogni Parola della nostra purissima fede. Non possiamo noi trasgredire o vivere fuori della Legge e dei Profeti a cui Gesù ha dato compimento e pensare da poter esercitare nella verità e nella sapienza dello Spirito Santo il carisma o il ministero ministero che mi è stato affidato. 
Non possiamo esercitare un ministero di verità dalla calunnia e né un ministero di grazia dal peccato, un ministero di fedeltà dall’infedeltà, un mistero di giustizia dall’ingiustizia, un ministero di carità dall’odio. Neanche possiamo vivere il ministero di veri figli di Dio e di veri testimoni di Cristo Gesù se siamo figli di Satana e della sua menzogna. Né possiamo essere ministri o diaconi o servi di Cristo Gesù se ci siamo lasciati trasformare in ministri, in diaconi, in servi di Satana. Se abitiamo  in eterno nella Parola di Gesù edificheremo il corpo di Cristo secondo la Parola di Gesù. Se invece abitiamo nella menzogna di Satana distruggeremo il corpo di Cristo che altri con fatica hanno edificato o stanno edificando.
Senza la nostra personale obbedienza a ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù, obbedienza vissuta sempre nella grande sapienza, intelletto, scienza, consiglio, fortezza, pietà e timore del Signore che lo Spirito Santo sempre deve creare in noi con creazione sempre nuova, manca la nostra santità personale e senza la nostra  santità personale evangelizzeremo il mondo dal falso vangelo di Satana, mai dal vero Vangelo di Gesù Signore. Oggi forse non stiamo evangelizzando il mondo dal nostro peccato quando diciamo che il mondo non va più evangelizzato, perché ogni parola del mondo è uguale alla Parola di Cristo Gesù? Ogni falsità su Gesù Signore e sul suo Santo Vangelo è sempre il frutto del peccato che governa il nostro cuore e che sulla nostra bocca diviene oracolo di falsità e di menzogna. 
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